
L'infanzia, scuola, 
lavoro nei ceti popolari 
Olivia A verso Pellis 

l1 ritrovamento di alcuni contrat­
l i di tirocinio sette/ ottocenteschi ha 
dato l'avvio ad una nuova ricerca 
con la quale ci si propone di mettere 
in evidenza alcuni aspetti poco cono­
sciuti della vita dei bambini nei se­
coli passati, la loro funzione in seno 
alla comunità, i problemi del lavoro 
e della povertà che si scontravano 
con la scolarizzazione obbligatoria 
quando questa fu decretata. Diremo 
anche dell'azione meritoria che gli 
amministratori goriziani condussero 
per convincere i genitori a mandare 
i figli a scuola (1) , e dell'apprendi­
stato. 

Anche ques,ta volta, in omaggio al­
la pubblicazione che ci ospita, nel 
proporre i documenti che sono servi­
I i eia supporto alla ricerca si darà la 
preferenza, ove sarà possibile, a quelli 
sanroccari. S. Rocco era il borgo più 
popoloso della città, vivacissimi era­
no i suoi abitanti e quanto avveniva 
in queste co111rade, trovava riscontro 
in un ampio raggio cli territorio. Si 
consideri perciò quanto viene ripor­
tato e documentato, come un cam­
pione cli vita popolare goriziana. 

Essere bambini tanto tempo fa 

Appena nati e per timore che cre­
scessero storti, venivano interamente 
fasciati con le braccine distese lungo 
i fianchi e con le gambette ben dirit­
te . A parto concluso la Comare (le­
vatrice) annotava su un biglietto il no­
me del bambino, quello dei genitori, 
il giorno e l'ora della nascita, affin­
ché il padre lo portasse al parroco. Il 
banesimo in chiesa seguiva cli lì a po­
chi giorni o veniva ripetuto nel caso 
in cui il rito fosse stato amministrato 
durante il parto dalla stessa levatri­
ce. Questa ne aveva la facoltà, anzi 
l'obbligo morale, in presenza cli un 
travaglio difficile che facesse temere 
per la vita del nascituro: glielo dava 
un'apposita prescrizione emanata eia 
Maria Teresa nel 1770 (2) anche per­
ché ai bambini non battezzati era vie­
tata la sepoltura in terra consacrata. 
Erano questi casi rari a Gorizia che, 
a differenza di molti altri paesi dove 
operavano persone poco preparate, 
poteva contare, fin dal 1774, su leva­
trici qualificate, istruite alla locale 
scuola di chirurgia ed ostetricia (3), il 

cui direttore aveva il compito di sele­
zionare le Comari (.i). 

Rientrava anche nei compiti della 
levatrice di parare a festa il neonato 
prestando lei stessa il Fornimento da 
bauezzo (abitino) che, all'epoca, po­
teva essere di colore rosso e celeste 
(doc. 13), ma anche di portare i.I bim­
bo in chiesa e di consegnarlo ai pa­
drini al cospetto del parroco (5). 

,\ 
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Bambino in fasce (piastrella seuecentesca di 
palazzo Lantieri) . 
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Padrino e madrina si sceglievano 
in famiglia o fra conoscenti per 
quanto possibile di rango socialmen­
te elevato. Per molto tempo il clas­
sico regalo augurale fu lo zecchino 
o la monetina d'or che andavano in­
filati nelle fasce del bambino perché 
prendesse la benedizione durante la 
cerimonia. Il nome imposto era sem­
pre quello di un Santo sotto la pro­
tezione del quale il bambino sareb­
be cresciuto sano e forte, ma se il no­
me scelto era anche quello di un fra­
tellino morto in tenera età, il bimbo 
avrebbe goduto della protezione di 
un angioletto particolare. 

Nei primi mesi il piccolo veniva ac­
cudito dalla stessa mamma che pe­
rò, dovendo riprendere il lavoro , lo 
affidava presto alle cure degli anzia­
ni che vivevano in casa , delle sorelli­
ne più grandi oppure lo lasciava so­
io . Il bimbo aveva sempre cucito nel ­
le fasce il santino benedetto , era cir­
condato di simboli religiosi scolpiti 
sui mobili, sulla culla e ricamati su l­
la biancheria (6): facevano buona 
guardia , così pure la candela della 
Candelora, l'ulivo e l'acqua santa. 
Per S. Biagio lo si portava alla be­
nedizione della gola , per S. Valenti­
no si procuravano le chiavi e il pane 
benedetto che si facevano venire an­
che da lontano ; si onoravano conve­
nientemente S. Rocco e S. Lucia. Le 
malattie si cu ravano usando ora ri-

medi empirici (1), ora valenze magi­
che come quella del colore rosso che 
avrebbe dovuto arrestare morbillo, 
scarlattina od emorragie . Quando 
non vi era guarigione si sospettava 
qualche malia opera di maghi o stre­
ghe e si interveniva con oggetti be­
nedetti e con preghiere rivolgendosi 
soprattutto alla Madonna di Monte­
santo o a quella di Barbana, a lle qua­
li si promettevano pellegrinaggi o ex­
voto. Della perdita di un figlio ci si 
consolava pensando di aver guada­
gnato un angioletto in cielo. 

Il primo dentino, i primi passi, i 
primi pantaloncini, il vestitino ugua­
le a quello della mamma erano altret­
tante tappe sulla via della crescita, 
mentre la culla veniva occupata da 
nuovi nati ed il bimbo si vedeva 
«promosso » al ruolo di bambinaia . 
Soltanto verso la metà dell'Ottocen­
to , ad opera di signore in vena di fi­
lantropia, si aprirono in città i primi 
giardini d'infanzia o giardini Jroebe­
liani dove le madri, costrette al lavo­
ro fuori casa, potevano lasciare i lo­
ro piccoli . 

A sei anni con la caduta dei primi 
dentini che venivano offerti a l topo­
lino , affinché quelli nuovi crescesse­
ro forti e sani come quelli del rodi­
tore, arrivava anche l' età della ragio­
ne, della scuola (che, come vedremo 
entrò molto tardi nella quotidianità 
popolare), della Prima Comunione 

Vita di bambini: giocare con la mamma, la pipì col papà, la sc11/acciata, il girotondo, correre 
col cerchio (pias1rclle se1teccn1eschc di palazzo Lanticri). 
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e, poco dopo, quella del lavoro co­
me doveroso contributo al proprio 
mantenimento . 

L'educazione religiosa era tenuta 
in gran conto, si impartiva a scuola 
ed era condizio ne primaria, ovun­
que, produrre le fedi di battesimo 
che, a ll 'epoca, avevano la duplice 
funzione di atto di nascita e d i reli­
gione di appartenenza . In famiglia si 
pregava e si cantavano le litanie la­
vorando ; la recita del rosario sera le 
alla quale i ba mbini dovevano pren­
dere pa rte inginocchiati, teneva con­
to del periodo li turgico e si pro lun­
gava di conseguenza . In ogni casa, 
o ltre a ll e immagini dei santi protet­
tor i che si metteva no fi nanche ne lla 
stalla, vi era semp re l'a ltar ino con il 
lum ino ad ol io acceso ed i fio rellin i 
freschi portat i dai bambini. 

Ma il popolo male interpretava i 
concetti astratti che il parroco si sfor­
zava di spiegare nelle sue lu nghe pre­
diche domenicali , tu tte improntate 
sulla minaccia del castigo di vino. Ne 
caturiva una religiosit à do ve l'esi­
tenza de ll ' ind ivid uo era costa nte­

mente insidiata da diavol i dalle mul-

. Nicolò e il diavolo in 11na carto l ina a11gu­
rale di inizio secolo (co li. G. Simonelli) . 

Il 111011ello (particolare della Ved11w del Tra11-
11ich d i C. Pollencig 18 15), Musei Provincia­
li , G ori7ia. 

tiformi sembianze, da esseri demo­
niaci, streghe o spiriti di morti che ri­
tornavano sulla terra (s) di notte per 
vendicarsi dei torti subiti. Da questo 
tipo di c redenze non sempre era suf­
ficiente proteggers i con la preghiera 
e si ricorreva ai consigli o alle pre­
stazioni di chi era a conoscenza di se­
gni e formule particolari (9). 

In questo o rdine di cose il bambi­
no, considerato il simbolo dell'inno­
cenza , della purezza e del candore, 
poteva fare sia da tramite con i San­
ti che da scudo nei confronti d i certe 
potenze negative . Succedeva perciò 
che la comunità de legasse ai propri 
fi gli l'incarico di intercedere con pre­
ghiere e processioni per ottenere 
qualche grazia co me la fin e di una 
lunga siccità o di un'invasione di ru ­
ghe negli orti , oppu re di compiere ge­
sti mag ico/ protettivi, brandendo al 
cielo la punta d i un coltello per far 
cessare, tagliare o deviare, gl i effetti 
disastros i di certi tempora li estivi che 
la poca conoscenza in materia di me­
teo rologia faceva attribui re a poten­
ze malefiche in vena di distruzioni 
(10). In certe località si riteneva uti -

le di far accompagnare la puerpera 
che, passato il periodo di emargina­
zione doveva sottoporsi alla rituale 
benedizione, da una bambina vesti­
ta di bianco, la cui presenza si cre­
deva fosse in grado di proteggerla 
dagli sguardi maligni delle streghe 
che avrebbero potuto danneggiare lei 
e il neonato (11). 

Ai gruppi di bambini in questua 
(12) si «dava» volentieri quando, la 
sera del 2 novembre andavano a preà 
il pagnut e, nelle intenzioni , il ritua­
le gesto del dono doveva servire ad 
aiutare le anime dei propri defunti in 
difficoltà sulla via dell'espiazione. 
Ricordiamo che era nelle abitudini 
del popolo distribuire pane quando 
un componente della famiglia passa­
va a miglior vita e che pane (13) sem­
plice o dolce (pinza) si dava ai bam­
bini che, da Natale a ll'Epifania , an­
davano per le case cantando il Nan­
si nansi, i Tre Re (14) o quando gi­
ravano travestiti da belle mascherine. 

La gra nde festa dell'infanzia era 
quella di S. Nicolò che portava qual­
che modesto dono ai bambini buo­
ni . Ma era anche una fes ta dalla qua-
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Diavole/lo a Gojaée (frazione di é m iée) 1988. 

Pani riruali a ldrija; 1101are gli a11riburi dei due 
perso11aggi: rosario e pasrorale per il sa1110, 
serpe e care11e per il dia volo (a//ualeJ. 

I-ludi{: a Doberdò. 

Recira e cerimonia della consegna dei do11i a Va/1011e (1989) : norare l'a11eggia111e1110 a11i111alesco del diavolo, quello rim o roso del giovane che 
subisce la predica e la prese11za degli a11giole11i che per rradizione sono quelli che indicano la srrada a S. Nicolò . 
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le i nostri antenati speravano di ot­
tenere risultati educativi. Mentre nel 
resto del Friuli la tradizione voleva 
che il buon vescovo percorresse le 
strade del paese fermandosi laddove 
l'asinello trovava il fieno preparato 
a sua intenzione, a Gorizia il Santo, 
giudice severo dei bambini, andava 
di casa in casa, accompagnalo dal te­
rnibilissirno diavolo detto diaul, hu­
clic, Krampus. Questo, domato ed in­
catenato, brutto e ringhiante dove­
va, nelle intenzioni degli educatori, 
essere l'immagine vivente del cattivo 
consigliere e castigatore dei monelli . 

La tradizione che ritroviamo an­
cora viva in tutta la Valcanale (1 s) 
(dove la sera del 5 dicembre, Santi e 
Diavoli perlustrano le vie dei paesi 
incutendo gran terrore nei bambini) 
deve aver avuto un tempo a Gorizia 
gli stessi connotati. Lo si può dedurre 
dalle cartoline augurali simili a quelle 
in uso in Carinzia e nel Tarvisiano e 
dalle recite sul terna che hanno luo­
go annualmente nelle scuole di S. 
Mauro, Rupa, Doberdò ed in qual­
che paesetto d'oltre confine. 

Col tempo, forse anche su sugge­
rimento di qualche pedagogo, l' usan­
za si ingentilì alquanto, ma senza 
spegnersi del tutto. Nel ricordo de-

gli informatori, infatti, non vi è il ri­
cordo del personaggio diavolo che 
entrava minacciosamente nelle case, 
ma quello dei rumori di catene tra­
scinate sotto le finestre e in qualche 
caso di spaventosi ruggiti, mentre i 
bambini , andati a letto con notevole 
anticipo quella sera, infilavano la te­
sta sotto le coperte e domandavano 
perdono al Santo dei loro peccati . 
Prima di coricarsi avevano reso lu­
centi come non mai i loro stivaletti, 
spazzolandoli con la fuliggine della 
cja/dera della polenta e li avevano 
deposti sulla finestra. L'indomani 
avrebbero trovato i segni del passag­
gio del Santo e del diavolo: un po' 
di frutta secca, un arancio o un man­
darino (una rarità per quei tempi sul­
le mense del popolo), il tutto grazio­
samente accomodato nelle scarpette 
rivestite interamente di carta bianca 
ritagliata a pizzo . Accanto non man­
cava mai la rituale bacchetta castiga­
trice lasciata dal diavolo, la cui lun­
ghezza era proporzionata alle disob­
bedienze del destinatario . 

Poche erano le altre occasioni di 
festa che riguardavano particolar­
mente i bambini. Non si celebrava­
no i compleanni, ma si facevano bre­
vi festicciole per ogni promozione di 
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Processione di S. L11igi a S. Rocco, prima esperienza processionale (Anni Quaranta). 

carattere religioso. La prima, in cer­
te zone detta butrigna (16), era il rin­
fresco offerto ai padrini e familiari 
in occasione del battesimo che, co­
me sappiamo, segnava l'ingresso uf­
ficiale del nuovo nato nella comuni­
tà cristiana. Al traguardo dei sei/set­
te anni, talvolta anche più tardi, il 
bambino si accostava alla Prima Co­
munione e per i maschi il regalo tra­
dizionale era il cappello a larga tesa 
che doveva essere abbastanza gran­
de per durare fino alle nozze (11). 
Nel mese di giugno successivo i co­
municandi davano una prima prova 
di capacità del loro ruolo di cristia­
ni animando la processione di S. 
Luigi, il Santo protettore dell'inno­
cenza e del pudore, per celebrare il 
quale i bambini si erano preparati 
per sei domeniche consecutive (1 s). 
Il ciclo si chiudeva con la Cresima o 
Confermazione (19) per la quale non 
vi era un'età precisa. Il Sacramento 
della Cresima, indispensabile per 
contrarre matrimonio, avrebbe do­
vuto essere impartito in età adole­
scenziale e costituire un vero e pro­
prio rito di ingresso del giovane nel­
l'età adulta, ma per ragioni di carat­
tere pratico (nei paesi il Vescovo pas­
sava solo ogni cinque anni) i genito-

" 
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ri erano lasciati liberi di portare a 
cresimare i figli dove meglio crede­
vano e potevano. Ad ogni visita pa­
storale i cresimandi grandi e piccoli 
affluivano tanto numerosi che la 
chiesa non poteva contenerli e la ce­
rimonia doveva aver luogo all'aper­
to. Inginocchiati lungo la strada che 
il prelato doveva percorrere, con la 
mano del Santo/o o Santo/a sulla 
spalla i bambini attendevano con 
soggezione lo schiaffetto rituale . Era 
anche il giorno dei co/az che si ven­
devano sulla porta della chiesa e che 
la tradizione voleva fossero offerti ai 
cresimati. 

Breve era il tempo che i bambini 
potevano dedicare al gioco, argo­
mento questo ricco di significati sim­
bolici e spia di comportamenti fami­
liari, sociali ed ambientali che meri­
terebbero di essere approfonditi. Ri ­
mandiamo il lettore a quanto già al­
tri autori hanno scritto in materia 
(~o) e ci limitiamo ad attirare l'atten-
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zione sull ' aspetto imitativo della vi­
ta degli adulti che, unito alla fanta­
sia, richiama ancora una volta, l' i­
dea di apprendistato: giocare a mam­
ma e papà con la bambola di pezza, 
di bottega con i bottoni o i sassolini 
che figuravano la moneta, fabbrica­
re personalmente i propri strumenti 
di gioco come la trottola o il pandul 
(21) sbouati da un semplice pezzo di 
legno, atteggiarsi a difensori del pro­
prio territorio inscenando scontri con 
altri gruppi, amici o rivali. Passato 
il periodo della prima infanzia in cui 
maschietti e femminucce giocavano 
insieme, si operava una selezione che 
vedeva i bambini dividersi per sesso 
e per gruppi di età , ul modello del ­
la società degli adulti (22) . Da ogni 
gruppo venivano esclusi i «piccoli » 
ed i « foresti » (23) a i qua li era per­
messo soltanto di stare a guardare . 
Vivo era il desiderio di primeggiare 
anche all'interno del gruppo di ap­
partenenza perché, come nella vita, 

S. Rocco, via Scuola 
agraria /979: Laura e 
Carolina Somme/la 
giocano di «pea» (pie­
tra) o «sellimana» per­
ché le caselle erano set­
te di cui una, la «dome-
111ca», serviva per il ri­
poso. 

il più forte o il più bravo non solo 
godeva cli grande considerazione, ma 
poteva anche prendere il comando. 

La scuola popolare nel 
Settecento (24) 

La vita dei bambini cominciò a 
cambiare quando Maria Teresa de­
cise che, per il bene del popo lo e del­
!' Impero, tutti i sudditi dovevano im­
parare a leggere e a scrivere e, nel 
1770, emanò la legge che obbligava 
i fanciu lli di qualunque estrazione so­
ciale a frequentare la scuola dai sei 
ai tredici anni cli età. L ' intento era 
anche quello cli riorganizzare il siste­
ma scola tico fino a llora affidato ad 
istituti od insegna nti privati non sem­
pre in linea con le mire del governo 
o a ll 'al tezza del compito, di impor­
re programmi scolastici ben definiti 
e docenti qualificati. Pur non abo­
lendo le scuole private, creava tre ti­
pi di scuole pubbliche: le scuole nor­
mali incaricate di preparare il nuo­
vo corpo insegnante, le caposcuole 
nelle città più piccole (quattro clas­
si) e le scuole triviali o popolari (due 
classi) che avrebbero dovuto sorge­
re ovunque vi fosse un piccolo agglo­
merato di case o almeno dove c'era 
una chiesa. La nuova legge istituiva 
anche le «Commissioni scolastiche 
locali » (1774) che avevano il compi­
to di redigere le liste dei bambini in 
età scolastica, di controllare la rego­
lare applicazione della legge, la fre­
quentazione della scuola fino al com­
pimento del tredicesimo anno di età, 
l'applicazione dei nuovi programmi 
da parte dei maestri, l'abilitazione 
degli stessi e così via . 

All'entrata in vigore della legge 
Gori zia aveva già diverse scuole fun ­
zionanti. Le più conosciute, anche 
fuori dei confini della Contea per la 
completezza dei programmi d'inse­
gnamento in italiano, lat ino e tede­
sco erano quelle dei PP. Gesuiti (che 
fin dal 1620 si dedicavano all'istru­
zione dei ragazzi) e quella delle MM. 
Orsoline (che dal 1672 operavano in 
favore delle ragazze) . Erano scuole 
aperte a tutti i ceti della società, gra­
tuite per gli alunni che potevano rien­
trare in famiglia al termine delle le­
zioni, con la possibi lit à di convitto 



per chi veniva da lontano. La prima 
però, con gran dispiacere dei gorizia­
ni, dovette interrompere la sua ope­
ra per lo scioglimento della Compa­
gnia di Gesù ( 1773), mentre la secon­
da , in un crescendo di approvazio­
ni, potè continuare la sua opera fi­
no ai nostri giorni. 

Vi era poi una scuola popolare 
maschile detta triviale, ubicata in Co­
cevia ed altre scuole minori dirette da 
privati cittadini che provvedevano 
personalmente all'insegnamento del­
la religione, del leggere e qualche vol­
ta anche dello scrivere e far di con­
to . El/eonora lzzo teneva una scuo­
la di insegnamento in lingua tedesca, 
le sorelle Fabris, Favetti , e la veci. 

Elena Bauzar dirigevano altre tre 
scuole di insegnamento in lingua ita­
liana, mentre in Borgo Piazzutta in­
segnava Caterina Tedeschi . Il nume­
ro degli allievi che frequentavano tali 
scuole variava da due a trenta ed era­
no ospitati in classi miste, la quota 
da pagare variava secondo le possi­
bilità delle famiglie, dai 20 ai 30 sol­
di al mese e i programmi prevedeva­
no anche lezioni di cucito e ricamo 
per le ragazze. 

Dette scuole, tutte situate nella 
cerchia cittadina, erano difficilmen­
te raggiungibili da chi abitava più 

lontano . Nei paesi del circondario, 
eccezione fatta per le famiglie che 
potevano permettersi un precettore o 
di mantenere i figli in collegio, vi era­
no le scuole parrocchiali sorte dopo 

il Concilio di Trento (2s), tenute dal­
lo stesso parroco e dalle quali le ra­
gazze erano totalmente escluse . Vi si 
insegnava soprattutto il catechismo, 
a servir messa, a leggere in italiano 
e in latino, qualche volta anche a 
scrivere e far di conto. Le lezioni era­
no a pagamento, ma i parroci si ac­
contentavano anche di qualche lavo­
ro in favore della chiesa; si svolge­
vano nella stagione invernale ed era­
no sospese quando arrivava il mo­
mento per i ragazzi di accompagna­
re il bestiame al pascolo. Spesso i 
parroci per invogliare i ragazzi a fre­
quentare le lezioni e sull'esempio di 
quanto si faceva in città, distribuiva­
no premi . Da queste sc uole parroc­
chiali venivano segnalati i giovani 

dole naturale avrebbero potuto de­
dicarsi al sacerdozio e quindi avviati 

al Seminario (26). 
L'obbligo scolastico dai sei ai tre­

dici anni non incontrò il favore del 
popolo abituato per necessità a trar­
re profitto dal lavoro dei propri fi­
gli. Per venire incontro alle esigenze 

dei ceti economicamente più deboli, 
si dette la possibilità alle Commissio­
ni scolastiche locali di modificare il 
regolamento abbassando l'età mas­
sima dell'obbligo scolastico come 
frequenza quotidiana a nove anni 
compiuti affinché le famiglie biso­
gnose potessero giovarsi dell'aiuto 
dei figli. Questi però venivano obbli ­
gati a frequentare la scuola domeni­
cale o scuola di ripetizione, il cui sco­
po era quello di evitare che quel po­
co che era stato appreso nei primi an­
ni fosse dimenticato . Inoltre, essen­
do l'anno scolastico diviso in due se­
mestri (5 novembre - 7 aprile; 8 
aprile - 22 settembre con relativi 
esami finali), l'obbligo della frequen­
tazione giornaliera per i figli di con­
tadini poteva essere ridotto al solo se­
mestre invernale, mentre nel semestre 
estivo doveva entrare in funzione il 
sistema domenicale. Anche questa 
formula fu ammessa per legge e fu 
anche tollerato che i più piccoli fre­
quentassero la scuola nel solo seme-

stre estivo laddove i nuclei abitativi 

erano distanti dalla scuola. L'inten­
to era quello di inculcare ai giovani 
quel minimo bagaglio di conoscenze 

che questi erano capaci di incamera­
re a prescindere dal ceto sociale di 
appartenenza e dal grado di intelli­
genza di ciascuno. Il programma del­
le scuole triviali il cui insegnamento 
si svolgeva nella lingua materna, ve­
niva ripartito su due anni (ossia quat­
tro semestri), in realtà la legge dava 
quattro/sei anni di tempo al bambi­
no per acquisire (lavoro, genitori e 
condizioni economiche permetten­
do), le nozioni più elementari: legge­
re, scrivere, conteggiare e soprattut­
to imparare la dottrina cristiana. 

La scuola normale 

La scuola dell'obbligo, era detta 
scuola normale perché normale e 
uguale per tutti era il programma 
d'insegnamento. Era la scuola dei 
cittadini e consentiva di proseguire 
gli studi e di accedere a cariche im­
portanti per cui fu imposto come lin­
gua di studio il tedesco (21). Per i ra­
gazzi che avevano qualche difficoltà 
ad esprimersi in tale lingua fu creata 
una classe preparatoria detta elemen­
tare speciale nella quale gli scolari 
permanevano finché non avevano ac-

che, per volere dei genitori o per in- Gioco o co111esa? (par1icolare della s1a111pa 011oce111esca «Gorizia afllica»). Musei Provin..:iali. 
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Al Sigr. Giuseppe Fanmi 
atlllario munic. (municipale) pensionato. 
Le si partecipa cht• so,·ra proposi~ione del Municipio e del R. Parrocco di S. /g11a~io il Consiglio con co11chiusa 10 9bre u.c. 11 . 214/ ha 

110111inaro a so{{o-ispeuore scolastico locale per la parrocchia di S. Jgna~io. La sua i11comben~a è quella di prender 110/a di tuUi i fanciulli del 
suo distre{{o aui a frequentare le scuole triviali e dei gar~oni che debban visitare le scuole do111e11icali e d'invigilare i11dijl'ssa111e11te afji11chè 
e gli uni l' gli altri realmente frequentino la scuola. 

In caso i genitori o i maestri si mostrassero renitenti a mandare a scuola i loro figli o gar.oni, sarà dover suo di fare tosto rapporto u qucst 'ufficio. 
Una rigorosa son·eglian~a in raie argomento può produrre effe/li 1110/10 salutari, 1111perciocchè la giove11 1rì, ove la si costringe a frequentare 

la scuola riensi lontana da caflil"e compagnie, non demoraliz:.a quindi si faci/111e111e ed a1•w111taggia i11 cog11izio11i necessarie. 
Gli è perciòche dal di Lei ~e/o esperimentato si a/lende ch 'E/la corrisponderà con 1111ta premura all'i11carico, che le si 1•a affidare. 
Municipio di Gorizia /6111 / 52 
Un consimile a Gio,·anni Marega di Parrocchia S:Vito 
lin consimile a Francesco Seitz d. S:Ilario 
t:n consimile a Andrea Dominco Vicario S:Rocco 

Gori~ia li 25 Giugno 1852. 
Elenco dei fanciulli a11i a frequentare la 

scuola domenicale nel distre110 del Capo Con­
trada Giuseppe Bregan1 che, a S. Rocco, rile-
1·0 i seguen ti nomi: 

(\'engono indicati in ordine cronologico co­
me nel documento: il numero di casa. nome 
del ragazzo, dei genitori. mestiere del padre, 
occu pazione del ragazzo, età, luogo di nasci ­
ta e nome del maestro presso il quale il garzo­
ne )a\'ora/ . 

n . 3, Cresig Giovanni e Cresig Giorgio, Giu­
seppe e Anna, comodino, bo/lai, a. 17 e a. 
20, Sturia, Giorgio Barago bouaio. 

n. 3, Vodopi>·itz Andrea di Andrea e Maria, 
coni., bouaio, a. 17, Dorimbergo, Giorgio 
Burago boflaio. 

11. 3, Birza Andrea di Miche/le e Anna, con­
tadino, bo{{aio, a. 16 Reifenberg, Giorgio 
Burago bouaio. 

n. /4, Luigi Teck d1 Pietro e Elisabetta, tessi­
tori di tela, ferajo, a. 19 Cormons Antonio 
Vuck fabro . 

n. 18, Zuciat Carlo di Giovanni e Ca/lari11a, 
contadino, pisrore, a. 16, S. Pietro quo11dam 
Fer/ig pisrore. 

11. 18, Drag Enrico d1 Francesco e Teresio, cap­
pe/lajo, cappe/lajo, a. 16, S. Rocco presso 
il padre. 

n. 2, Men·in Francesco di Francesco e Gwsef­
fa, calzolajo , calwlajo a. I I, Gorizia pres­
so Pietro Spazapan calzolajo. 

Nel diwe110 del Capo contrada Sigr . Gio­
vanni Vi11ori tulli i ragazzi lavorano nel fila­
toio e lessitoio meccanico in Strassig. 

Appartengono alla comunit à di S. Rocco e 
non frequentano regolarmente la scuola do­
menicale (1852/ : 

(numero di casa, nome del ragazzo, pater­
ni tà e mestiere del genitore) . 

11. 82, Antonio Paulellig di padre morto e Car­
teri11a. 

11. 85, Mallia Sturm di Antonio e Maria, Fac­
chino . 

11. 82, Andrea Kranz di Lorenzo e Ursula, con-
1adi110. 

11. 106, Antonio Zollig di Mihael è Maria, Mu­
linajo. 

Verifica della regolare frequentazione sco­
lastica d1 alcuni ragazzi; elenco fornito da Giu­
seppe Pelizzoni, Capo Sestiere di Borgo S. 
Rocco, 8/10/ 1871 (numero di casa.nome del 
ragazzo, paternit à, mestiere del padre.età del 
giovane, scuola e classe frequentata oppure 
mestiere praticato, osservazioni). 

n. 24, Giuseppe Testen di Va le11ti110, Cappel­
laio, a. 7, frequenta la Il classe. 

n. 24, Edoardo Visintin di Vi11ce11w, Mura­
rore, a. 9, in fam ., 11011 può sostenere le spe­
se della scuola; prevenuto. 

n. 24, Antonio Maurig di Michele, Giornalie­
ro, a. IO, Scuola Normale cl. Ili. 

n. 24, Giuseppe Maurig di Michele, Giorna­
liero, a. 7, Normale. 

n. 24, Stefano Cumar di Stefano, Giornalie­
ro, a. IO, garzone Cappe/1010 . 

n. 24, Francesco Brattig di Bortolo, Giorna­
liero, a. 7, non può sosrenere le spese. 

11 . 24, Rodolfo Pelizon di Orsola vedo va, la­
vandaia, a. 8, Tnv1ale cl. !, 11 011 può soste · 
nere le spese; professionali. 

11 . 24, Pelizon Filippo di Orsola vd .. lavan­
daia, a. //, garz. falegname. 

11. 24, Arturo Vidoni di Giuseppe, Falegname, 
a. 7, 11011 può sostenere le spese; prof. 

11 . 24, Rugiero Valentinuzzi di Francesco, 
Fabb.sapone, a. 7, i11 fa1111 glia. 

11 . 24, Francesco Zian di Francesco, Giardi ­
niere, a. 9, Normale cl. lii, no11 può soste­
nere le spese. 

n. 24, Antonio Cressich di Giorgio, P1store, 
a. 12, garz. falegname. 

n. 24, Antonio Bressan di Giuseppe, Falegna­
me, a. 7, non può sostenere . . . prof. 

n. 24, Luigi Medeolli di Anna Vd., lavandaia, 
a. 12, garz. falegname. 

11. 21 , Pietro Codelia di Andrea, Chincaglie­
re, a. 13, Normale cl. I V. 

11 . / , Andrea 1-lualla di Andrea, Giornaliere, 
a. 9, Triviale cl. Il, frequenta ma non può 
sostenere le spese. 

n. 2, Alessandro Spazzapan di Pietro, Calzo­
/ajo , a. 9, Triviale cl. Il. 

n . 2, Giuseppe Grapulin d1 Giuseppe, Macel­
laio, a. IO, Triviale cl. li. 

11 . 2, Clemente Grapulin d1 Giuseppe, Macel­
laio , a. 8, Triviale cl. /, prof. 

11 . 2, Enrico Mullon di A111011io, Falegname, 
a. 9, Triviale cl. Il. 

11 . 2, Luigi Zicritta di Ermacora, Calzolaio, 
a. 8, 11011 può sostenere le spese. 

11 . 2, Giuseppe Zicrilla di Ermacora, Calzo­
laio, a. I 2, garz. parrucchiere. 

n. 2, Giovanni Capon di Giuseppe, Tessitore , 
a. 12, Tri1·iale cl. Il. 

11 . 2, Agostino Billesnig di Va /e11ti110, Sarte, 
a. 12, garz. sarte. 

11 . 17, Stefano Gaides di Giovanni, Lauista, 
a. Il, Normale cl. Il. 

11 . 15, Pietro Martelanz di A ndrea, Giardiniere, 
a. 7, 11011 può sostenere le spese; prevenuto. 

n. 15 , Giovanni Martelanz di Andrea, Giar­
diniere, a . 8, frequenta cl. li. 

n . 5, Giuseppe Velicogna di Giovanni, Fa/e­
g11a111e, a . / 2, Triviale cl. I V. 

11 . 4, Giuseppe Bandeu di Giuseppe, Orolo­
giaio, a. 8, 111 fa111iglia . 

11 . 29, Andrea Buzig di Madale11a Vd., Con­
tadina, a. // , Triviale cl. Il. 

11. 29, Andrea Budin di Giuseppe, Co111adi110, 
a . Il , Triviale cl. Il I. 

11 . 29. Agostino Battistig di A ndrea, Bo11aio, 
a. Il , Triviale cl. li. 

11 . 29, Valentino Paulin di Orsola Vd. , a. 12, 
garz. rappeziere. 

11 . 29, Enrico Paulin di Orsola Vd .. a. /3 , garz. 
rodaJo . 

11 . 53, Michele Doliag di Loren zo, Co11radi110, 
a. IO, garz . calzolaio. 

11 . /02, Valentino Spazzapan di Francesco, 
Calzolaio, a . 9, Triviale cl. Il, 11011 può so­
stenere le spese. 

11 . /02, Antonio Spazzapan di Francesco, Cal­
zolaio, a. I/ , Triviale cl. lii. 

11 . /02, Antonio Bisiag di Michele, Bollaio, a . 
8, Triviale cl. li. 

11. 100, Giovanni Ballig di A11101110, Facchi­
no, a. Il, Normale cl. Ili. 

n . /00, Ferdinando Resen di Ferdi11a11do, Scrir­
rurale, a . 9, Tnviale cl. Ili. 

11 . 100, Alberto Resen di Ferd111a11do, Scriuu­
ra/e , a . Il , Ge11asiale cl. I. 

11. 100, Antonio Cumar di Martino, Giorna­
liere, a. IO. Nor111ale cl. lii. 

n . 98, Giuseppe Paulin di Andrea, Fabbro, a. 
Il, Tnv1ale cl. li. 

11. 98, Rafaele Paulin di Andrea, Fabbro, a. 
7; prof. 

11 . 97, Emilio Marcon di Antonio, Sergente 
pensionato, a . 7, non può sostenere le spese. 

n. 96, Antonio Fiegel di Stefano, Faleg11a111e, 
a. 9, 11011 può sostenere le spese. 

11 . /08, Giovanni Trahin di Mana Vd. , a. 9, 
Triviale cl. li, 11011 può sostenere le spese. 

11 . 106, Giuseppe Riavitz di Ca11eri11a Vd., a. 
I 3, Nor111a/e cl. li, 11011 può sostenere le spe­
se. 

11 . /06, Carlo Riavitz di Catterina Vd., a. //, 
Nor111a/e cl. Il , 11011 può sostenere le spese. 

11. 106, Giuseppe Paulin di Ca tteri11a, lava11-
da1a, a. /2 , Nor111ale cl. lii, 11011 può so­
stenere le spese. 

n . 106, Antonio Sbogar di Andrea, Manuale, 
a. IO, Nor111a/e cl. I, non può sostenere le 
spese di scuola . 

Firmato Gius. Pe/izzoni Capo Sestiere. 

Nomina a sotto- ispe11orc per il controllo della frequenza scolastica : Alla carica di « Ispettore scolastico locale ,> era stato nominato Guglielmo 
Verizzo . (ASG, ASCG, busta 207, fase . 501, prot. 1192/ VI (doc. 60). ASG, ASCG, busta 1393, fase . 83, 1872). 

64 



quisito sufficiente padronanza dita­
le lingua per poter affrontare con 
profitto il programma d'insegnamen­
to della scuola normale. 

Il nuovo sistema non trovò impre­
parato l'apparato scolastico goriziano. 
Le scuole private come quella delle 
MM. Orsoline che insegnavano con 
metodo e lingua ita liana, ma che già 
impartivano lezioni cli tedesco, non so­
lo si adeguarono con facilità ai nuovi 
programmi e misero in pratica il nuo­
vo metodo Sagan (28), ma vennero in­
caricate di preparare il nuovo corpo 
insegnante femminile. Come sempre 
esempla ri nella loro attività, divenne­
ro scuola pubblica e nello stesso anno 
furono insignite del titolo di caposcuo­
la femminile per Gorizia. Con lo scio­
glimento dell 'Ordine dei PP . Gesuiti 
le classi da loro dirette furono aggan­
ciate a lla scuola normale pubblica fi­
no a ll 'arrivo dei PP . Piaristi che , in­
caricati da Vienna presero a dirigere 
l' intero settore scolastico. 

Valendosi di insegnanti abilitati e 
di programmi statali come imponeva 
la legge, aprirono molte scuole private 
come quell a israel ita (1776). Nel 1782 
i bambini goriziani soggetti all'obbli­
go scolas tico era no 530 dei quali 350 
ricevevano qualche istruzione . 

Nelle scuole normali, riporta anco­
ra G.Zanei, sonojrequenranti 121 sco­
lari; l l frequentano il ginnasio, 28 so­
no istruiti a casa, 85 vanno a scuola 
presso le Monache Orsoline, 32 jre­
quenrano le scuola elementare di città. 

Un numero discreto di fanciulli e 
fanciulle è istruito nelle scuole priva­
te: 31 dalle sorelle Faveui, 8 dalle 
Rosseui, 6 dalla maestra Donna Ele­
na, 5 dalla maestra Maligoi, 4 dalla 
/1/aestra Clara Dorschou, 2 dalla ved. 
Cusmig, l dalla maestra Borghinz, l 
dalla maestra Mulig, 13 vanno a 
scuola dal Sigrist, 1 è istruito da una 
vedova a S. Rocco. 

Degli altri ( ... ) l 12 imparano 1111 

mestiere, 38 lavorano la seta in casa 
e 30 110 11 vanno a scuola perché po­
veri (29). 

Più d iffici le era la situazione in 
campagna dove povertà e menta lità 
portavano a considerare la scuola un 
privilegio riservato ai signori. Altri 
ostacoli erano la mancanza di aule, 

si attribuiva solo competenza in ma­
teri a di leggi e di controllo; quella fi­
nanziaria spettava ai comuni, alle 
provincie e ai fondi scolastici locali ai 
quali affluivano le quote d'iscrizione: 
I fiorino per semestre e le offerte be­
nevoli dei possidenti locali _ 

La scuola domenicale 
Nata come scuola di ripetizione per 

evi ta re che qua nto i ragazzi avevano 
appreso fino a ll 'età di nove anni fos­
se dimentica to , la scuola domenica/e 
divenne un'istituzione che mirava an­
che a completare l'istruzione dei gio­
vani che erano stati immessi nel mon­
do del lavoro anzi tempo . Vi si tene­
vano corsi di disegno, di tenuta di 
conti , ma anche d'insegnamento teo­
rico riguardante il mestiere praticato. 
Vi erano obbligati tutti gli apprendi­
sti o garzoni fino all'età di vent i anni 
o almeno fino alla fi ne del garzonato 
ivi compresi quelli che imparavano il 
mestiere dal proprio padre e i ragaz­
zi che erano ospitati dai di ve rsi isti­
tuti di beneficenza. Le lezioni si svol-
gevano la domenica, dopo la messa, 
nelle aule libere delle scuole normali, 
tranne che durante le feste di Natale, 
Pasqua, Pentecoste. 

Per regolamento la scuola domeni­
cale non avrebbe dovuto accettare ra-
gazzi che non avevano acquisito le più 

elementari nozioni scolastiche prima 
di approdare al mondo del lavoro 
(Jo), ma all'inizio ciò fu tollerato e le 
lezioni della domenica provvidero a 
colmare le lacune. Fino alla metà del­
( 'Ottocento il numero degli appren­
disti che si assoggettavano di buon 
grado a frequentare regolarmente la 
scuola di ripetizione era molto basso . 
La situazione segnò una svolta quan­
do , nella seduta del IO novembre 
1852, il Comune di Gorizia, sul qua­
le gravavano gran parte delle spese 
scolastiche e in particolare il paga­
mento degli stipendi agli artigiani o 
Maestri artieri incaricati dell'insegna­
mento, su denuncia del consigliere 
Francesco Pfuffer secondo il quale le 
lezioni erano disertate, decise di in­
dagare (doc. 35). Fu nominata una 
commissione della quale face va par­
te anche il parroco di S. Rocco (doc. 
59). La commissione interpellò i capi 
sestiere e li incaricò di rilevare i nomi 
degli apprendisti , dei rispettivi geni­
tori e Maestri che impiegavano garzo­
ni e di riferire sulla regolare frequen­
za scolastica_ In breve tempo furono 
stilate le liste degli apprendisti di tutti 
i rioni cittadini con nome, cognome, 
paternità e maternità, indirizzo, me­
stiere del padre , nome e mestiere del 
Maestro presso il quale l'apprendista 
compiva il suo garzonaro. Da questi 
preziosi documenti che riguardano 

di maestri, d i fon di . Lo stato infatti Sce11e11a di fa111iglia, q11adre110 ad ofio di Edoardo Pereani. l\lusei Provinciali . 
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I K k. Prufungskommission fu r allgemeine 
\Jol s- und Burgerschulen in 6 orz. 

I. R. Commiss ione esamint1lrice per scuo le 
popolari gene1a l i e cittadine in Gorizia. 

I 
I 
I 

I 
I 

! 
I 

I Lehrbefahigungs-Zeugnis Attestato di abilitazione 
fiir allgemeine Volksschulen. ali" insegnamento nelle scuole popolari generali. 

~ d.k.d .JJ!?~~:;;: -y,,r ~- . .··. 
geboren am 0 _,/o/?<'_,./,,.....J-'0 nat4' il 1/rt?-<7-éG 'J7 
ZU .,4$~~H;;>?~~~.a.,,?~ ~~~ ~ ~ 
~- ~$. Konfession, hai di religione .é&?~ ~-,,, frequentò 

~ ~~~k H?? ~e;,,~· ..-6-~ /~~ -??/.?-
~-A"'~ .-#.:???"2✓~ ~~✓~.?,7'~ 

P2 ,.r 
sodann in den Jahren~~&~die k. k. Leh -

reV~dll/bildun gsansfall in f ~ 
(mii cintrn S1ipendiumgenu sse von ----K) 

besucht, und crhiell am /~ ..:Z:.,,-_,,:f· _;;J?'.c?,tf° 
ein Zeugnis der Reife 

fOr Volksschulen mii ✓,;,G,k~#d~ 
--:?/?;?~~,z;-1Y~~ 

quindi iy~ann/ ~o" .. f-,,;J?6:~ 
l' i. r. fst ilulo magist rale a /~.::z.­
godendo uno stipendio di C 

e consegui in data .,,,,,,.-9"~,;,:;, ~~~ 
un allcslalo di 111aluriià --------­

per scuole popola ri con lingua d" insegnamen to 
--??"~-4-~.::2~-.,...-----

Nachdem d,-.;, selbt hierauf als Dopo aver servito in quafilà di 

-~J"~??~ ~ ~~ ~~;~o/"~,:? ✓,6 ✓~ 
,,~.d. ~ ~~-??~??-_,_ /"7r..../~ ??~/ -#';:?;??a-..::r~ . 
.Ar~-,ç~ ~~n:;... ~-~.7,a;.,~ a-/~a. 

• . gedienl /~~ ~_:_ 7 - -

halte, unferzog ,'~e sicb im Monale ..,/~ si assoggellò nel mese di ~h1:::--
---""'/c:?; vor der unterzeichneten Pro - 19.?J ali' esa me di abi litazione ali' insegnamento 

fungskommission der Lehrbclahigungsprilfu1ig !Or nelle scuole popolari gene ral i dinanzi alla sollo ­

allgemeine Volksschulen,~/ ~:- seri Ila commissione esam inatri ce. · ~ 46--
~a' 4V/"db%~~ e?-~~d',m ~'A!G~~-
è?~~ ~ ;r,,,w~~~/. m ~ '~~-z-=A"'~~~- .. 
~ a:n ~~~ ~ /4g,,,~fa~~d✓~ 
~k~ _,,/ .a-$o/~-/r,~a:?r~~d-.d- ~~ttf,,&<'#~ 
~ ~~o/L:. .r2 a:~~--- - -

Auf G r u n d ~r PrO[ung~~bnisse wi rd In base ai ri sultati dcli' e~nc ~ _,.;,,;p,,,.,,.?.. 
~~ ~A-',d, ~~~& ~g ~.;.G;>;>?~d'~~/L--

~-------- ---------- - ------------------------
Attestato di abilitazione all'insegnamento rilasciato, in questo caso, a Madre Aquino Stabile delle Orsoline per le scuole popolari (1906), di 
maestra in la vori di cucito e ricamo /908 e di insegnamento della lingua italiana (/915). Archivio del Convcn10 di . Orsola . 
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tutte le contrade goriziane sono sta­
ti tratti i nomi degli apprendisti san­
roccari dell'epoca (doc. 40, 60). 

L'autorità preposta fu severissi­
ma. Dapprima convocò i familiari 
dei giovani e i Maestri dell'Arte pres­
so i quali questi espletavano il loro 
garzonato poi, a rigore cli legge mul­
tò i recidivi. L'ammontare della mul­
ta da pagare era di un fiorino e a chi 
sosteneva di non avere denaro le 
guardie pignoravano qualche mobi­
le o utensile: armadio, paiolo o sec­
chio di rame o altro ancora (doc . 
61 / 64). 

Da quel momento fu considerato 
troppo oneroso non mandare i pro­
pri figli a scuola anche perché gli 
stessi provvedimenti furono presi nei 
confronti di chi non mandava rego­
larmente a scuola i figli al compi­
mento dei sei anni e la lotta all'anal­
fabetismo cominciò a dare frutti 
(doc. 58). 

La riforma ottocentesca 

Con qualche modifica la legge del 
1775 rimase in vigore per quasi un se­
colo con la breve parentesi dell'oc­
cupazione francese durante la quale 
si tornò ad insegnare nella lingua ma­
terna degli scolari (italiano o slove­
no) con l' aggiunta del francese come 
seconda lingua . Con la restaurazio­
ne tutto tornò come prima o quasi, 
essendo stato soppresso, nel I 8 I 7, il 
corso preparatorio speciale e create 
due sezioni nella prima classe: italia­
no / tedesco e sloveno / tedesco, sezio­
ni bilingui queste portate fino alla 
terza classe dopo il I 848 e, dieci an­
ni più tardi , fino alla quarta . Anche 
se la frequenta zione scolastica non 
era ancora giunta a livelli soddisfa­
centi erµ emersa la necessità di dare 
ai ragazzi che apprendevano con fa­
cilità e terminavano anzi tempo (31) 
il ciclo della scuola dell'obbligo, la 
possibilità cli ampliare le loro cono­
scenze : si prolungarono perciò sia il 
ciclo della scuola normale che giun­
se ad avere sei anni e in alcuni casi 
anche quello della scuola triviale. 

11 17 luglio I 850 venne stabilito che 
ove era poss ibile accanto alla madre 
lingua gli scolari apprendesse ro an­
che quella dell'altra nazionalità rap-

/ ·:/f~-jy~-'-4/z:-. ✓~,P ,é' 7~~-
~,rv✓ ~,.. /M~C~~ 

Uno dei ra111i prorocolli di pig11ora111e11ro di rn i furono ogge//o i genirori che 11011 mandavano 
i figli a srnola (doc. 61). 

presentata e dimorante nella provin­
cia stessa (32). Vennero anche istitui­
te le Magistrali maschili (33) e le 
scuole reali o tecniche (inferiore e su­
periore (34), alle quali si poteva ac­
cedere dopo aver frequentato per un 
certo numero di anni la scuola 11or-
111ale, ma la grande riforma che po­
neva ancora una volta l'Austria al­
l'avanguardia nel sistema scolastico 
europeo arrivò nel 1869. Si portava 
l'obbligo scolastico a quattordici an­
ni di età e si creava la scuola popo­
lare unica cli otto anni (Volksschu­
le). Chi desiderava proseguire gli stu­
di poteva dalla quinta classe cli eletta 
scuola, passare alla scuola media o 
alla cittadina (Bùrgerschule). La pri­
ma permetteva cli accedere al ginna­
sio, alle scuole reali, alla scuola agra­
ria e all'Università; la seconda dava 
una preparazione cli carattere più 

pratico e preparava alle Magistrali e 
alle scuole tecniche. La vecchia srno­
la normale veniva trasformata in una 
scuola maschile cli tirocinio (3 5) 
mentre nelle campagne si dette un 
nuovo impulso ai corsi per agricol­
tori. 

Una scuola per S. Rocco 

Il maggior impedimento alla buo­
na attuazione della legge sull'obbligo 
scolastico erano le distanze che gli 
scolari dovevano percorrere, in ogni 
stagione e a piedi, per raggiungere la 
scuola. La legge imponeva che ne fos­
se aperta una ogni volta che, nel rag­
gio cli quattro chilometri, vi fossero 
almeno quaranta bambini in età sco­
lastica; precisava inoltre che questi 
dovevano poter raggiungere la scuo­
la in non più cli un'ora cli cammino. 
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Numero di casa e nomi dei giO\'ani ob- 28 Grop11/i11 Peter 
bligati alla frequ~nza scolastica nella par- I Kebut /oseph 
rocchia di S. Rocco per l'anno 1857/ 5S . I Keba1 lolw1111 

0 106 Bauig Phipp 17 Kosch loseph 

89 Bisiak Anlon 29 Krovat loseph 

5 Bresigar .'vfichele 83 Larese loseph x 

85 Bresar Andreas 9 Logar Case 

44 Brumai An1011 2 Mac11z Frnm:. 

64 Brumai /oh 86 Maseui loseph 

6 Budin loseph 100 Medeolli loseph 

39 Camaufi Michaef 23 \1ighe11i Ludwig 

2 Capon Anton 98 Monai L eopofd 

72 C11ffo1 AIII0/1 4 Moseuig Fran~ 

92 C11ffo1 \10//heus 4 \1ose11ig Joha1111 

73 Cuffot loseph 57 Nardin A ndreas 

67 C11ffo1 A ndreas 57 Nardin l oseph 

67 Cuf/01 Barlhof. 83 Pa11/e11ig Fran~ 

67 Cuffol Joseph 115 Per ion loseph 

46 Cuffo1 lohann x 18 Periz A111011 

42 Cuf/01 A111011 18 Periz l oseph 

39 Cuf/01 Andreas 18 Per iz Vi11ce11z 

I Cuffot /oseph x 40 Picci11/i11 lakob 

36 C11ffo1 An1on 41 Podversig l oseph 

5 D e/neri Andreas 18 Rai111011d loseph 

28 Grapufin loseph 103 Sbuef~ Kari 

N omi di roga~~; sanroccari soggeu i aff 'obbfigo scolastico nel 1858 (doc. 69) . 

Per regolamento le class i poteva­
no essere sdoppiate solo quando gli 
iscri11i erano 80 (un maestro coadiu­
vato da un assistente per 80 bambi ­
ni) (36) . Gli scolari dovevano essere 
sistemati su tre file di banchi in mo­
do che migliori, mediocri e peggiori 
fo ssero divisi da uno spazio pari al­
la larghezza di un altro banco (dipen­
deva dagli alunni passare da una fi­
la all'altra) ed ogni gruppo aveva per 
capo responsabile della disciplina 
l'allievo più bravo (la regola valeva 
anche in chiesa). Erano permesse le 
punizioni corporali: bacche11are il 
palmo delle mani, la punta delle di­
ta o le natiche , mandare all'angolo 
e fare inginocchiare i turbolent i su 
fagioli o granelli di mais (31). Era 
consigliato di svergognare i reniten ­
ti e di lodare i meritevoli, mentre nel­
le famiglie la tendenza era di presen­
tare la scuola come possibile castigo 
nei riguardi dei monelli . Per rimedia­
re ad una situazione che certamente 
non invogliava i bambini ad istruirsi 
si pubblicarono libri di carattere pe­
dagogico e si esortarono i genitori a 
presentare la scuola come un premio 
e non come un castigo (38). 

S . Rocco che era il rione più po­
poloso della ci11à non aveva scuole 
e non ne aveva neppure S. Pie1ro; 
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dalla vicinanza delle due comunità 
era nata l'idea, nel 1843 , di aprire 
una scuola comune su uno dei due 
territori, ma la cosa si dimostrò inat­
tuabile (39) . All'epoca la scuola più 
vicina per i sanroccari era la scuola 
triviale mista di via Cocevia che poi, 
per mancanza di spazio dove11e es­
sere divi sa in due sezioni, femminile 
e maschile, ri spettivamente tras feri ­
te in Contrada strel/a (via Malta) e 
in Piazza Traunik (Piazza Vittoria) 
(40). Le ufiele però avevano a dispo­
sizione la scuola delle MM.Orsoline 
il cui Convento occupava una vasta 
area fra le alt uali vie delle Monache 
e Morelli (41) . Le Munie, come veni­
vano affettuosamente chiamate nel­
la parlata di S. Rocco, aveva no sa­
puto creare con la loro di sponibilità 
verso i più semplici, un legame par­
ticolare . Oltre ad aver aperto gratui­
tamente la loro scuola alle bambine 
di ogni ceto socia le, la domenica 
mattina, sempre gratuitamente, tene­
vano «scuola» per le donne, sposate 
e non, che desideravano istruirsi in 
materia di religione, lavori manuali 
(cucito, ricamo, merletti), lettura, 
scrittura e conteggio e nei pomeriggi 
dei giorni di festa aprivano i giardi­
ni del Convento alle loro scolare of­
frendo loro anche una merenda. 

28 Sp1111ger Fra11z 

2 Sp 11~~up1111 E 11gef 
2 Spnz~ap1111 loha1111 

83 S11s111ef l nk ob 

83 S11s111ef Il fo is 

83 S11s111 ef lakob 

85 S1nc11/ A 11dreas 
24 Tudor f oseph 
25 Tu/ Jakob 
55 Ture/ Andreas 
(7 Vicia l oseph 
17 Vidrig Kart 

100 Vofarich Fridrich 
100 Vo11ci11a l oseph 
(2 Ussai Fra11 z 
28 Zott ig A 111011 
32 Zoll ig f o ha1111 

100 Z ug Bartho f. 

Esistono, pe r l'anno in oggetto , le li ste 
di co crizionc dei ba mbini in età scolas tica 
di tull e le pa rrocchi e goriziane con l'indi-
cazio ne delle vie e numero di casa. 

ASG, ASCG, bus ta 252, fase . 568, doc . 
208/ 1858 . 

Da S . Rocco e ra possibile raggiun­
gere il Convento costeggiando la 
Braida dei Lanthieri (attuale campo 
sportivo) o ri salendo i vari sentieri 
della coll ina del Seminario , la scuo­
la e ra dunque relat iva mente vicina . 
Ma la preferenza dell e famiglie per 
la scuol a d e lle MM .Orsoline non di­
minuì neppure qua ndo fu finalmen­
te aperta la c uoia di S. Rocco , né 
più tardi quando scuola e Convento 
si tras ferirono in vi a Palladio (42) . 

L'apertura di una scuola a S. Roc­
co fu resa poss ibile ne l quadro della 
nuova legge d e l 1869 che delegava 
ogni deci sione in materia cli istruzio­
ne e lementare a i Comuni e ai Consi­
g li scolastici . Nacque come scuola 
triviale mista ne l 1875 e per molti an­
ni fu solo composta di sole due clas­
si. Non si è trovato l' atto cli costitu­
zione ma solo la richiesta per l'arre­
damento e gli oggetti ind ispensabili 
(doc . 65) . I nomi elci maestri appaio­
no in un documento cli conferma del­
le nomine presentato dal Consiglio 
Scolastico Urba no il 12 nov. I 879 ed 
erano: 

per la sezione maschile 

a. Maestri di I dasse 
I . lpaviz Luigi 
2. Zei Michele 



b. Maestri cli Il classe 
3. Samiz Michele 
4 lacobi Antonio 

per la sezione femminile 

a. Maestre di I. classe 
I. Giovanna Vogrich 
2. Maria Colaulli 
3. Elisa Favelli 

b. Maestre di Il classe 
4. Carolina Base/li 
5. Giuliana Polencig 
6. Luigia Sassi. (e/oc. 39) 

Il nome della scuola appare anche 
con evidenza nei manifesti che le au­
torità mandavano nelle parrocchie 
con preghiera al parroco (doc. 51) di 
divulgazione delle notizie durante le 
funzioni religiose , affinché i genito­
ri fossero per tempo informati sul 
giorno di apenura delle scuole e sul­
l'ubicazione delle stesse. Natural­
mente ad informare la gente si prov­
vedeva anche tramite il tamburo che 
era incaricato di gridare le notizie 
sulle piazze e all'angolo delle contra­
de (~3). L'iscrizione aveva luogo nel 
giorno stesso cieli' inizio delle lezio­
ni. L'anno scolastico aveva la dura­
ta di dieci mesi ed era suddiviso in 
trimestri (non più in semestri), le ore 
cli lezione erano tre mattutine e due 
pomeridiane, ad eccezione del giove­
dì e dei pomeriggi cli mercoledì e sa­
bato. I manifesti assicuravano libri, 
quaderni e vestiario gratuiti per i po­
veri (doc. 38). 

I locali , presi in affitto dal Comu­
ne, si rivelarono troppo angusti e il 
numero degli iscritti in crescita cli an­
no in anno obbligò la scuola a diven­
tare «itinerante». Nell'anno scolasti­
co 1875176 funzionò al n.97 cli S. 
Rocco (doc. 41, 42) , nel 1878 fu tra­
sferita al n .32, nel 1882 in via Par­
car 5; nel 1897 la ritroviamo in via 
Yogel 20 con il corso cli studio por­
tato a tre anni e nel 1906 a quattro . 
La scuola era dotata di una bibliote­
ca e vi era un corso cli tedesco (doc. 
67) per gli alunni che desideravano 
impratichirsi in tale lingua e per i ma­
schi erano state introdotte le lezioni 
di ginnastica (4~). Alle ragazze, 
escluse per legge eia questo tipo di at­
tività, venivano impartite come sem­
pre lezioni cli economia domestica e 
cli lavori manuali. Anzi, puntando 

N. 3980. 

Notificazione. 
Si rende 110(0 <:hc li I p. "· OUohrc vengono ria­

perte le .~Jcuofe popolari 9e11er11fi e che le iscrizioni 
si faranno lauto presso la 11c11ola 111ascltife (via Ecl­
ling Nr. ,A07) quanto presso la scuola fe111111ù1ile 
( ,·ia Seminario N. 12(;) e la sc11ola 111islct in ,'!,'. llocco 
Nr. :J2 11ci giorni 28, 2!) e :30 corr. clallc 8 alle 
Il aut. 

Giusta le \'igcnl.i leggi r ohbligo tli frc1111e11tarc 
la scuola comincia al eo111pi111c11tu del sesto anno tli 
clii e continua lino :1I compirncuto cldr a111w quaflor-
1liccsi1110. 

I g1:11ilori e loro sostituti hanno r ohhligo 11011 
soltanto di far insc1frcre i fa!lciulli , ma eziandio tli 
sorl'cgliarr, che l(Uesli n:aln1e11te frequentino la 
scuola. 

L' istruzione è 1111 tale hc11l'fì1.io che 11011 si do­
vrcl,hc aYcr 1r uopo cli cccita111c11ti e di a111111011izio11i 
per fai-lo accettare. E la classe po,·cra 11011 ha scu­
sa alr.1111a per rifiutarsi. essendo che per cura ,lei 
Co1111111c i poveri vcugono prun-cduli ili libri e di 
materiali da sc riYern e in caso di rs(rP-ma necessità 
perfino di vestili. 

Il ~lunicipio co11fìda che basterà 1111esto ancrti­
mcnto per raggiungere lo scopo. Ma uve s i trorns­
scro dei genitori u loro ·ostituti che trascurassero 
questo loro dovere, si dona procedere in loro con­
fronto a tenore tli lcggr. 

1ll1111icipin di G'nri·:. ia 21 ,",'ellembre 18,S. 
Il rod c."i ti, 

On. Drwr-:ms. 

Ma11ifes10 per l'apertura delle scuole con l'esorta=ione ai genilori di a11e11ersi alla legge e con 
promessa di airl/i per gli i11dige111i (doc. 38) . 

Gorizia 17 Marzo /875 
/11cluo Municipio! 
La scri ve111e Ira l'onore di presenlare a 

Codesto lnclito ,V/1111icipio la qui inclusa 
Nota degli oggetti necessari i per la scuola 
popol. mista di S. Rocco, e prega a voler 
compiacersi d'accordarle quanto prima ciò 
e/re la suddetla Nota contiene. 

Il Manuale delle leggi scolastiche. 
Un suggello della srnola (timbro .) 
Carta per l 'i11ve11tario. 
Carta da protocollo. 
Notizie scolastiche (cartelle 60) 
I tabelloni dell 'alfabeto corrispondenti 

al sillabario già richiesti nella nota 11 . I di 
data /9 Gennaio a11110 corr. 

Un armadio pure già richiesto nella sud­
della nota. 

Tendine colorite a righe per le due fi­
llC'Slre della scuola. 

Due banchi alquanto piri bassi di quelli 
che vi sono. 

Delle pennette e qualche matita. 
Una catinella per lavarsi. 
Della carta ministeriale. 
- firmato Cat. Topliker maestra . 

Richiesta di ogge11i necessari alla scuola di S. 
Rocco, (doc. 65). 

Invito alla chiusura dell'anno scolastico (docc. 
65, 42). 

Corda li / I agos10 /876 . 
Circolare 
Lo scrivente si pregia d'invitare i sig. 

membri componenti /"i.r. Consiglio Sco­
lastico Urbano a voler i111erve11ire alla chiu­
sa solenne dell'anno scolastico 1875- 76: 

/) li /4 corr. alle IO a111:(a11timeridia11e) 
nel nuo vo pala==o comwrale a quella del­
le scuole popolari generali maschili e Jem­
miruli. 

2) Dello alle 5 pom:(pomeridiane) a 
quella della scuola mista in S. Rocco 11. 97. 

Dall'i.r.Consigtio Scolastico Urbano 
Firmato : /I Presidente 
Consegnato ai sig.r : /ppavit= Luigi. 

Maurovic/r Dr. Giuseppe. Nardin Dr. Emi­
lio, Rajakovich Pietro, Sessich Dr. 
/111to11io. 
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Indumenti ed oggetti fomiti a ragazzi poveri nell'anno scolastico 1864: (dal resoconto della soc · 1 • d . . . . te a t soccorso per glt scolari), (doc. 54). 
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decisamente alla riconquista dell'a­
ni1110 femminile(!) fu creata anche 
una scuola di perfezionamento alla 
quale potevano accedere le ragazze 
che avevano regolarmente frequen­
tato i sei anni di scuola popolare. Nel 
programma erano incluse lezioni 
pratiche di taglio, cucito, alimenta­
zione, letteratura , disegno e geome­
tria (doc. 57). 

Il numero delle iscrizioni alla scuo­
la di S . Rocco crebbe a tal punto che 
dopo qualche anno la nuova scuola 
dovette staccare la sezione femmini ­
le che diventò a sua volta itinerante 
e che nel 1894 troviamo sistemata in 
via dei Cipressi (Duca d'Aosta) di­
retta dalla Maestra Luigia Sassi e, 
successivamente, nel nuovo edificio 
di via Codelli costruito con i fondi 
Elisa Frinta (1898). Rimasero in lo­
co solo le prime e le seconde classi 
femminili (doc. 45). 

Intanto l'idea di mandare i figli a 
scuola era entrata nella mentalità po­
polare e di questo va reso merito al­
le amministrazioni comunali coadiu­
vate dai «Consigli Scolastici Urbani » 
che non risparmiarono sforzi , dena­
ro, assistenza, determinazione. Furo­
no acquistati, resi idonei e costruiti 
edifici da adibire a scuole (doc. 45). 
Per venire incontro ai meno abbien­
ti si esonerarono molte famiglie dal 
pagamento delle tasse scolastiche 
(45), si dette la possibilità di pagarle 
a rate mensili (20 soldi al mese), si 
fecero confezionare abiti e scarpe su 
misura per gli indigenti a patto che 
questi frequentassero regolarmente 
la scuola e si dimostrassero diligenti 
(docc. 36, 53) . Infine si dette grande 
importanza alle cerimonie di chiusu­
ra dell'anno scolastico nelle varie 
scuole: gli esami furono resi pubbli­
ci (doc . 52), si premiarono i più me­
ritevoli, si pubblicarono i nomi de­
gli ammessi, si allestirono mostre di 
lavori eseguiti da allievi ed allieve, si 
organizza rono piccole recite con esi­
bizioni di cori, il tutto in presenza 
delle mass ime autorità cittadine 
(clocc. 41, 42). Tutto ciò a dispetto 
dei benpensanti dell'epoca che, ri­
chiamandosi ad un male interpreta­
to concello cli libertà avrebbero vo­
luto vedere i ciuchi rimanere tali, vi­
sto che la richiesta cli braccianti a 

/11d11111e11ti fomiti a ragazzi i11dige111i 11e/l'a11110 scolastico 1866 (dal resoconto della socierà di 
soccorso per gli scolari) (doc. 54) . 

buon mercato non sarebbe mai ve­
nuta a mancare (46) . 

Il territorio di S. Rocco ospitava 
altri edifici scolastici. Vi era la Scuola 
agraria provinciale italiana (-11) con 
annessi i terreni per le coltivazioni 
che dava il nome alla via . Non lon­
tano, all'angolo di via Tuscolano, 
sorgeva una vecchia caserma nella 
quale era stata collocata la scuola 
slovena che, per l'infelice collocazio­
ne e per il pessimo stato dell'edificio 
fu, poco tempo dopo, trasferita nei 
nuovi locali della Solski dom (48) in 
via della Croce. Vi era una scuola e 
un giardino d'infanzia in via Cap-

puccini e, per un periodo, lo stabile 
di via Voge! n.20 che era stato acqui­
stato dal Comune per sistemarvi la 
scuola triviale, ospitò l' Istitlllo dei 
bambini abbandonati che poi fu tra­
sferito in via Rabatta (-19). All'ango­
lo di via S. Pietro e via Grabizio vi 
era l'orfanotrofio femminile S. Giu­
seppe, istituito per merito della ve­
dova Caterina Decolle che aveva la 
sua scuola interna e le stesse finalità 
del Contavalle di cui tratteremo fra 
breve. 

l Giardini d'infanzia (o scuole ma­
terne) sono una istituzione ottocen­
tesca; erano anche detti Froebeliani 
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dal nome del loro ideatore Federico 
Frobel. li primo ebbe sede nell'edi­
ficio dell 'Istituto dei Sordomuti ed 
era finanziato della contessa Sofia 
Coronini (so); era aperto ai bambini 
dei due sessi che potevano esservi 
ammessi anche gratuitamente. Altri 
asili privati sopperivano a malapena 
alle esigenze delle famiglie. Nel 1867 
il Comune prov,·ide ad aprirne tre in 
quartieri diversi della città in Riva 
Castello, in via Prestau, in via del Se­
minario mentre nel 1873, con l' inter­
vento dell'arciduchessa Gisella , fu 
istituito un asilo modello con meto­
do froebeliano (s1). 

A S. Rocco troviamo due giardini 
d 'infanzia: quello aperto dal Comu­
ne in via dei Cappuccini ( 1869) e il 
secondo nella casa Lanthieri di piaz­
za S. Rocco (1894) i cui locali, si leg­
ge in un rapporto , lasciavano «al­
quanto a desiderare» e per questo 
motivo fu trasferito anch'esso nello 
stabile di via Yogel. 

Molti edifici che ospitavano scuo­
le erano in condizioni precarie e il Co­
mune, ormai da diversi anni, era im­
pegnato nel reperimento di nuovi lo­
cali, nel risanamento ed ampliamen­
to di quelli acquistati e nella costru­
zione di nuovi edifici da adibire all'in­
segnamento. Dalle dieci scuole popo­
lari con trentasei classi funzionanti del 
1869 (52) si era passati a venti scuole 
con novanta classi frequentate da 
3.000 alunni nel 1900 (53). Erano di 
competenza comunale anche il paga­
mento degli stipendi e il reperimento 
degli alloggi da fornire agli insegnan­
ti . Nel 1911, dopo aver più volte ac­
cantonato richieste e progetti di am­
pliamento, venne decisa la chiusura 
della scuola di via Voge! perché «ina­
datta» e gli scolari sanroccari (la se­
zione femminile era già da tempo sta­
ta collocata nel nuovo edificio di via 
Codelli) furono destinati ad occupa­
re i locali della scuola di via Cappuc­
cini a sua volta trasferita nel nuovo 
edificio di via Leopardi e l'arreda­
mento fu promesso alla biblioteca di 
via Morelli (doc. 33). 

Il lavoro minorile 

Due erano le ragioni che spingeva­
no i genitori a mandare i figli a lavo-
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rare in tenera età: le magre risorse di 
cui disponevano e la necessità di pro­
curar loro una fonte di sussistenza per 
l'avvenire. I contratti di affitto o di 
colonia, le piccole proprietà che a ma­
lapena assicuravano il mantenimen­
to di una famiglia, potevano favori­
re uno solo dei figlioli , gli altri dove­
vano imparare un mestiere e sistemar­
si altrove. 

Il periodo dell'apprendimento ini­
ziava prestissimo ed era detto garzo­
nato, termine questo usato soprattut­
to dalle Corporazioni di mestieri dette 
anche Confraterne o Scuole, ma che 
passò poi ad indicare ogni forma di 
tirocinio, operaio e agricolo, anche se 
questi lavoratori si unirono in asso­
ciazione solo molto tardi. A prescin­
dere dall' età in cui iniziava, il garzo­
nato costituiva la prima fase di un 
iter, talvolta assai lungo, che doveva 
portare l'individuo a meritarsi il titolo 
di Lavorante attorno al diciottesimo 
anno di età e, più tardi , in età già ma­
tura, quello di Maestro sempre che il 
giovane ne avesse la possibilità. 

Cadute le Corporazioni che, come 
vedremo, regolavano i rapporti mae­
srrol lavorantelgarzone, non certo a 
favore di questi ultimi , il lavoro mi­
norile divenne preda delle nascenti in­
dustrie meccanizzate e raggiunse, in 
paesi come l'Inghilterra, la Francia, 
il Belgio, livelli inammissibili (turni di 

Villoria Sims1g con la figliole/la Luigia Ca­
mauli; Quo e Irma S1111oni alla vigilia della Pri­
ma Guerra mondiale. 

lavoro massacranti in ambienti mal­
sani con conseguenti malattie croni­
che, incidenti , malformazioni nella 
crescita) al punto che i governi si con­
vinsero che era necessario legiferare 
in merito (54). Perno delle lunghe e 
sterili discussioni era l'età alla quale 
i minori potevano iniziare a lavora­
re: gli industriali protendevano per il 
settimo anno, i pedagogisti per il do­
dicesimo . In anticipo sui tempi Ma­
ria Teresa affrontò il problema assi­
milandolo a quello della scuola e fa­
cendo coincidere l'età del lavoro dei 
minori con la fine dell'obbligo scola­
stico (dodici anni compiuti) ed ecce­
zionalmente a nove anni , come abbia­
mo visto, in caso di bisogno delle fa­
miglie. 

Tre erano le poss ibilità che la so­
cietà goriziana offriva ai giovani di 
estrazione popolare: fare il contadi­
no, l' operaio in una delle numerose 
industrie o l'a11igiano detto anche Ar­
tista, Artiere o Maestro. 

n garzonato in agricoltura 

Nel mondo contadino l'apprendi­
stato cominciava fin dalla nascita. Il 
bambino vedeva, ascoltava ed inca­
merava l'esperienza secolare dei ge­
nitori. Piccolissimo injziava a rendersi 
utile quasi giocando, faceva piccole 
commissioni, teneva a bada le galli-



ne che tentavano di entrare in casa. 
Dopo i sci anni, se maschio e abba­
stanza in forze, il bimbo doveva ac­
compagnare il padre nei campi, in 
bosco o al mercato degli animali do­
ve assisteva alle contrai !azioni. Il la­
voro era vario e non si limitava a 
quello pesante delle arature, semina­
gioni e pulizia della stalla, vi era an­
che la cattura degli uccelli con il vi­
schio, la preparazione, conservazio­
ne ed utilizzazione dello stesso, l' im­
parare il canto di richiamo dei diversi 
volatili, l'andare a pesca usando un 
vecchio cesto o un recipiente buca­
to, in cerca cli rane di notte o di lu­
mache all'alba, esperienze e prove di 
destrezza che poi potevano tornare 
utili anche nel gioco. Una delle cose 
che i bambini dei due sessi doveva­
no imparare prestissimo era quello di 
instaurare un rapporto quasi affet­
tuoso con gli animali di casa che rap­
presentavano anche il capitale della 
famiglia. 

Se la pulizia della stalla era comu­
nemente riservata ai componenti ma­
schili della famiglia contadina, la 
mungitura era compito delle donne 
come pure la consegna a domicilio 
del la11e e tulli i lavori di casa. Alle 
ragazze erano anche affidati i lavori 
di sorveglianza, conservazione e dis­
seccazione dei frutti. A dodici anni 
una bambina sapeva già impastare e 
cuocere il pane da sola in caso di ne­
cessità. Che andasse a scuola o no, 
aveva anche imparato a gucciare, cu­
cire, ricamare, maneggiare i fuselli; 
era in grado cli assecondare la mam­
ma nell 'operazione bucato e stirat u­
ra, cli diserbare l'orto portandosi die­
tro il fratellino ancora troppo piccolo 
per andare a giocare con i coetanei. 
Vi erano poi i lavori che richiedeva­
no la partecipazione di llllta la fami­
glia, senza distinzione cli sesso o di 
età, come i raccolti ciel frumento, 
dell 'orzo, del mais, delle patate, delle 
rape e la vendemmia .. Il capitolo do­
lent e era quello della scuola che la 
maggior pane dei bambini faceva vo­
lentieri a meno cli frequentare, sia per 
il malumore che questa imposizione 
suscitava in famiglia, sia per la pau­
ra delle punizio ni, sia perché i lavori 
a loro riservati andavano in ogni ca-

so eseguiti nel corso della giornata, 
prima di recarsi a scuola e al ritorno. 

Il titolo di Maestro non esisteva in 
agricoltura (55), Arte questa esclusa, 
almeno fino ai tempi nostri, da qual­
siasi forma di associazionismo. Il gio­
vane contadino in cerca di una siste­
mazione poteva affermarsi con l'espe­
rienza, l'abilità, la forza, l'obbedien­
za, doti queste maturate in famiglia 
perché la scuola agraria, con i terre­
ni per le esercitazioni che avrebbero 
dovuto costituire un ottimo appren­
distato (56) era accessibile solo ai ra­
gazzi che avevano terminato i primi 
cinque anni delle scuole normali o po­
polari, livello di istruzione difficil­
mente raggiunto dai figli di contadi­
ni che dovevano anche lavorare a ca­
sa. Fortunato era perciò il figlio che, 
in omaggio alla tradizione, dimostra­
va attitudine per il mestiere del padre 
e sapeva attendere, perché questo lo 
avrebbe sicuramente nominato suo 
erede in vecchiaia: 

Considerando Valentino Pizzulin 
di Gargaro nella sua età assai avan­
wta compiuti già anni 80, e rifflet­
tendo dall'altro canto, che il di lui fi­
glio Pietro già da 20 anni a questa 
parte faccia in casa come direttore di 
famiglia, ed accudisca agli affari si 
do111estici che quelli d'agricoltura, 
così ha avuto esso Valentino Pizzu­
lin riguardo a/l'attività, diligenza, 
buona volontà, con cui esso suo fi­
glio Pietro si è se111pre prestato, così 
lo vuole, e dichiara in suo successo­
re universale .. . (doc . 7). 

Raga::i al lavoro: portare il pane a cuocere 
dal «pek» e preparare i pa/eui per le piante 
(piastrelle sett,:c,:ntesche di palazzo Lantieri). 

Giovani pastori con cane. (Particolare della stampa 011oce11tesca «Gori:ia antica») . Musei Pro­
vi nciali . 
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Ma nelle famiglie i figli erano tan­
ti, occorreva assicurare una sistema­
zione a ciascuno. Le ragazze erano 
destinate al matrimonio (5; ) e perciò 
dove,·ano imparare a governare la ca­
sa e ad assecondare un marito conta­
dino . Se poi, in famiglia , le femmine 
erano numerose si mandavano a ser­
vizio , in filanda o in fabbrica , alme­
no fino all'epoca delle nozze (5s). 

Per i fi gli maschi che non ave,·a­
no poss ibilità di sistemazione in ca­
sa le soluzioni erano sempre le stes­
se : co111adino fuori casa, garzane in 
fabbrica o presso un artigiano. In 
ogni caso, lo ricordiamo , i bambini 
doveva no andare a scuola fino al no­
no anno di età e dal moment o che 
iniziava no a lavorare subentrava 
l'obbligo della scuola domenicale an­
che per quelli che risultavano ap­
prendisti presso il proprio padre . 

Contadino fuori casa 
I I garzone com ad i no era dei IO ser­

vo. Veniva collocaw presso una fa-

miglia che aveva bisogno di aiuto, 
1alvo l1a giovanissimo, quando in ca­
sa il solo nutrirlo diventava proble­
matico . Il servo era addetto a lle pu­
lizie ; all ' inizio riceveva soltanto il vit ­
to , qualc he vo lt a anche l' a llogg io e 
il vestito; poi , col tempo, se si climo­
stra\'a vo lonteroso e capace riceveva 
anche un piccolo sa la rio e era detto 
famiglio ossia la vorante. 

1 I famiglio contadino godeva del­
l' a llogg io e del vi tt o fo rniti dal pa­
drone, poteva rimanere tale tutt a la 
vita , ma poteva tro vare un a onore­
vole sistemazione divent a ndo figlio 
adouivo di un 'anzia na coppia: 

Desiderando li qui presenti A ndrea 
e Maddalena giugalli Furlan del vil­
laggio di Vertoiba Inferiore (. .. ) di 
adottare in casa loro una persona 
1\1ascoli11a, la quale nella loro avvan­
zata età ... (59) 

o so legno di un pad re di fa mig li a 
che non aveva figli maschi e magar i, 
sposa rne la figlia: 

Uisseccazio11e della frutta nel Goriziano. (Pam colare del diploma 011oce11tesco della Società 
agraria goriziana/. Musei Provinciali. 
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Non avendo in casa veruna prole 
Mascolina ed 1111,1 sola figlia, per es­
sere l 'altra al servizio, 11011 posso sup­
plire al terreno di Campi 12 che ten­
go in a.!fi'uo già pel corso di tanti an­
ni; sono avan zato in età, ed ho biso­
gno d 'un successore, perciò ho pre­
so in casa detto Gaspare Lutman il 
quale dovrà accudire a tulli gli im­
pegni della famiglia ... (doc. 12) 

Trovandosi M ichele Struckel di 
Cronberg privo di prole mascolina, 
possessore però di Campi 6 I / 2 di 
terra, e Condullore di Campi 15 I / 4 
di rag.e (ragione) del sig.r Conte 
Gian Carlo Co . (con te) Coronini, e 
non potendo da se colti vare dello ter­
reno, ha risolto con la presente di 
prendere in casa sua A ntonio figlio 
cli Valentino Trenoviz di Gargaro 
dandogli in sposa sua figlia maggio­
re di 110111e Marizza .. . (cloc . 13) . 

Se il g iova ne fa 111iglio aveva dirit ­
to ad una pur mode ta eredit à pater­
na e qualche ri sparmio, poteva a n­
che pensa re a prend ere in affitlO un 
po' di terra da co lti vare in proprio. 
Rec la m ava perciò quanto g li era do­
vuto quale legiti111a (60): 

Andrea Sismani confessa d'aver 
conseguito dal suo f ratello qual de­
tentore della facoltà paterna q111. Mi­
chele Sismani 1111 ar111enta, 111,a So­
ranella, una capra. un caratello. una 
zappa, ossia Zappone. una falce, e 
ciò tullo a titolo di sua porzione ere­
ditaria paterna .. . (cloc. 10) . 

Anche le ragazze potevano esse re 
m a nd a te a lavorare ne lle fa migli e 
conta dine. Erano richieste come ser­
ve tt e in cucina, per mungere, lavare 
e s tirare oppure, in epoca più recen­
te, com e mano d'opera sa ltuaria du­
ra nt e la stagio ne dei racco lti: ce rea­
li , fruit a, patate, rape. Avevano as­
sicurato un piccolo sa lario, il villo e, 
quando ve niva no d a lo ntano , la pos­
sibilit à di dormire ne l fienile. 

Garzone in fabbrica 

Bambini (e d o nne) erano molto ri­
chiesti laddo ve il lavoro esigeva ge­
sti facili e ripetiti vi e di tale mano 
d'opera a buon mercato si valeva la 
nascent e industria meccanizzata . Go-



rizia, a ll ' epoca, aveva numerosi fil a ­
toi e telai in fun zione , uno zuccheri­
fi c io, la tintoria in rosso turco , fab­
briche di candele , carta, cremar tar­
taro , molini, conceri e e , più tardi, il 
grande complesso industriale sorto in 
riva ali' Isonzo ; in ognuno di questi 
s tabil im enti vi era no ba mbini al la­
voro . 

Un esempio di come ques ti , nel 
1869 , potevano esse re impiega ti in 
un a manifa ttu ra cli tessuti ci vi ene 
da ll a relazio ne di u n ispetto re, A. Er­
rera che opera va nel Veneto: 

Ciò che rattrista l 'anim o è la con­
dizio11e di quei fanciulli dai 7 ai 10 an-
11i, che ha11no l 'incarico di nettare le 
111acchine m entre sono in 111ovi111en­
to e geuarsi ca,poni, tratto traffo vi 
si sdraiano sotto, per compiere le pu­
liture. In generale sono squalidi di 
aspeu o e laceri nel vestito . .. (61) 

Il 20 ot tob re del 1889 « II Noncel­
lo» cli Pordeno ne scriveva: 

Se il bisogno costringe gli operai a 
111andare i loro f igli negli stabilimen­
ti anche i11 tenerissima età bisognereb­
be che questi al111e110 non f ossero ob­
bligati al lavoro notturno (62) . 

Spia de ll a sit uazione go ri zia na, 
dove la co ndizione operai a appare 
meno d ra mma tica, sono i regola­
menti cli ass un zione ci el perso na le 
nello s ta bilimento industri a le Ri tter 
& Rittmaye r so rto in riva a ll'I so nzo 
a metà Ouocento dove le leggi in me­
rit o a l lavoro minorile, all' ava ngua r­
di a per que i tempi , no n veniva no di­
sa tt ese : 

Dal rego la ment o d el f ilatoio e tes­
sitoio 111ecca11ico di cotoni e nel fila ­
toio m eccanico di filugello i11 Stra­
zig I 852. 

§ Ili Ragazzi al disotto dei 10 an­
ni giammai p otra11no essere accolti; 
quelli che peranco 11011 raggiungesse­
ro l 'età di 12 anni, soltanto in segui­
to ad un permesso rilasciato dal ca­
po comune ad istanza del padre o 
della tutela , e si assegneranno loro la­
vori tali che 11011 siano dann osi alla 
salute e non impediscono lo svilup­
po del corpo. 

§ IV Per gli individui al disotto dei 
14 a1111i il tempo destinato al la voro 
11011 potrà essere di più di 10 ore al 
giorno, 11w non ancora co111pi1110 il 

Famigliola contadina al lavoro: la madre va a risciacq11are il b11cato al fiume, la raga::.::.a pro 1·­
vede al rifornimento delle fascine per il foco lare. (Particolare del disegno o ttocentesco di C. 
T11nis). ivi usc i Provinciali . 

/6.111 0, non potrà essere più di 12 
ore . .. (doc . 75) . 

11 lavoro notturno era vietato ai 
mino ri d i 16 anni : 

e cioè dopo le ore 9 po111 eridiane 
e prima delle 5 antimeridiane .. . 

ma le eccezio ni no n mancava no 
neanche su questo punto : 

Col permesso dell 'A utorità po­
tranno però essere occupati durante 
la noue individui che hanno co111piu-
10 l'età di anni 14 senza aver ancora 
raggiunto l'età di anni 16, ed in casi 
di straordinario bisogno cli lavoro, 
(sempre col permesso dell 'Autorità), 
potrà temporaneamente esser pro­
lungato di 2 ore il tempo di lavoro 
per gli individui al dissolto di anni 
16 ... (ciac . 75 / a , 78) . 

Nel 1860 lo stesso regolamento su­
bisce qua lche modifica: l' età minima 
per l' assun zione sale a anni 13, le ore 
di lavoro sono 12 fino a 15 a nni cli 
età (dalle 6 ant imerid iane alle 7 po­
meridi a ne con un 'ora cli riposo dal­
le 12 all e 13) , ma il contra tto cli la­
voro lega il fanciullo all ' azienda per 
a lmeno tre a nni e lo obbliga a versa­
re seuimana lmente soldi IO a titolo 
di caparra fi110 all 'i111porto di f. IO 
qual garantigia per la precisa osser­
van za dei suoi obblighi (doc. 75 / b) . 

Nel regolamento emanato nel 1888 

l' età minima per l'ass unzione veni ­
va port a ta a 14 a nni e, pe r la prim a 
volta si accenna anche al lavoro d el­
le d o nne a ll e quali do vevano essere 
riservati i lavori leggeri, adatti alla lo­
ro f orza fisica. 

Non si dimenticava la scuola : 

Tostoché sarà ere ffa la scuola nel­
la borgata degli operai di Strazig ed 
auivata l 'istruzione verranno stabi­
lite le norme speciali relative all'ob­
bligo dei lavoranti e frauanto è isti­
tuita una scuola pro vvisoria in loca­
le apposito nelle fabbriche che de ve 
essere frequentata regolannente dai 
ragazzi obbligati a/l'istruzione ele­
mentare . . . (doc. 75/ c) . 

La nuova scuola eretta da lla Com­
pagnia Ritt er & Riumayer aprì il 27 
dicembre 1872, ma all ' inizio non de­
ve esse re stata in grado cli soddis fa ­
re gli obblighi verso le ragazze, infat­
ti : 

A lle apprendiste si dovrà concede­
re pure il tempo necessario affinché 
sino al /8.mo anno compiuto fre­
quentino la scuola professio11ale di 
completamento o, mancando queste, 
scuole di lavori manuali f emminili o 
di governo della casa (doc. 75 /c) . 

Abbiamo citato lo sta bilimento 
Ritt er & Rittmayer che e ra il più or-
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ganizzato e, come abbiamo detto, so­
cialmente all'avanguardia, ma con­
sultando i regolamenti di altre indu­
strie osserviamo che , alla stessa epo­
ca , il limite di età per essere ammes­
si al lavoro nel Molino di Straccig, 
nella cartiera, nella tintoria in rosso 
turco, nelle fornaci di laterizi e nella 
fabbrica di cordaggi era di 16 anni 
(docc. 76, 77). 

Naturalmente non mancavano le 
trasgressioni. Si dice che bambini di 
stai ura minuta fossero ricercati nel ­
le miniere perché in grado di infilar­
si nei cunicoli strettissimi e di spo­
starsi con facilità nelle gallerie dove 
erano addetti al trascinamento dei 
vagoni vuoti o carichi di materiale. 
Abbiamo cercato verifiche a queste 
voci direuamente a Idria. Dal sig . 
Stanko Majnik che gentilmente ci ha 
fornito , prendendole da testi a sua 
disposizione, le informazioni che ci 
interessavano, apprendiamo che ef­
fettivamente donne e bambini dall'e­
tà minima di dodici anni lavorava­
no però all'esterno della miniera ed 
erano addetti allo smistamento e al­
la lavatura del minerale (63). 

Le ragazze invece erano richieste 
nelle filande dove accompagnavano 
spesso le madri o zie . Era il caso di 
Eva Buzzu lini detta !Jka (nata nel 
1883) che a dieci anni (aveva appena 
terminato la terza classe elementare), 
da Artegna veniva con le zie a fare 

La lavandaia (par1icolare di una carroli11a;, 
(pr. G. Simonelli). 
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ljka, Jilandiera di inizio secolo . 
Alcune fasi del suo 111es1iere (da un' illu stra ­
zione di G. Caprin in «Pianure friulane» TS 
I 970, p. 345) . 

la stagione (6-4) nella filanda dei Le­
nassi. Purtroppo non disse mai qua­
li erano le sue mansioni , ma raccon­
tò a figli e nipoti che le filandaie la­
voravano dalle cinque di mattina fi ­
no a tarda sera (65), ricevevano il 
pranzo (minestrone, polenta) , ma 
non la cena e le merende alle quali 
sopperivano con vivande portate da 
casa: pane , formaggio , salame. La 
domenica pomeriggio le maestranze 
potevano uscire e qualche volta le 
donne si concedevano uno spuntino 
in osteria da Pless in piazza Vittoria 
dove ordinavano una porzione di 
sguazzello nel quale intingevano la 
polenta in quattro. Trascorrevano le 
notti in una grande soffitt a nella 
quale erano stati ricavati dei «sépa­
ré». Non risulta che i sorveglianti 
fossero particolarmente severi, infat­
ti le bambine potevano permettersi di 
fare le boccacce e di scherzare, quan­
do non cascavano dal sonno. Le 
donne tornavano ogni anno a fare la 
stagione e alle più brave venivano af­
fidati lavori più impegnativi; inizia­
vano con girare la manovella dell'a ­
spo per arrivare alle mansioni più 
difficili: lo scovolà (66) ed il piegare 
le matasse di seta (61) suddividendo­
le in filo di trama e filo di ordito , 
scartando le imperfette. 
. Sul finire del secolo il mondo del 
lavoro cominciò ad organizzarsi e a 
denunciare le irregolarità in fatto di 
assunzioni, orari di lavoro e di ripo­
so giornaliero per il ristoro e di quelli 

festivi (docc.80,8 I). Furono richia­
mati molt i imprenditori come quel­
lo che, nel 1902 aveva irregolarmen­
te assunto, qualche anno prima, un 
bambino di cinque anni ed altri sei 
ragazzi al di sotto dei quattordici, tut­
ti sprovvist i di libretto di lavoro . Fra 
loro vi era anche il figlio del titolare 
che aveva 11 anni (doc. 79). 

Diventare artigiano 

Fin dai tempi an tichi gli artigiani 
cercarono di difendere la loro Arte 
e la loro posizione sociale unendosi 
in associazioni di mestieri dette 
«Corporazioni , Con fraterne o Scuo­
le» (68). Avevano finalità religiose 
(un santo protettore ed un altare in 
chiesa da onorare con frequenti ce­
rimonie), economiche (restringendo 
il numero degli esercenti la stessa Ar­
te) ed assistenziali (valendosi di un 
ordinamento di mutuo soccorso) 
(69) . Inoltre vegliavano su lla profes­
sio na lità dei loro addetti e sulla for­
mazione delle giovani leve. 

La prima Corporazione goriziana 
fu quella dei ca lzola i e conciapelli che 
si costituì nel 1455 (10), ma nel Set­
tecento ne nacquero molte altre co­
me possiamo desumere da questa 
supplica alla sovrana: 

Comeché in Gorizia si sono intro­
dolle varie scuole cioè Calzo/ari, Sar­
ti, Marangoni, Muratori, Bottegari 
di Pannine, e Droghe, Manifauori-



sti di Seta, e Tint ori, li residuari poi 
perché sono pochi cioè Cale/erari, 
Fabbri, Maresca/chi, Se/lari, ed oro­
logiaro, si sono uniti e porrefl o / 'u-
111ilissi111a supplica all 'A ugusto trono 
(ciac. 9 1). 

T utt e le Co rporazioni avevano u n 
prop ri o stat u to com posto da una 
trent ina d i a rt icoli che veni vano sot ­
toposti a ll 'approvazione de ll ' au tor it à 
sovra na. Q ues ta poteva resp inge rli , 
im porre modific he e stabilirne la va­
li dità che so li tame nte era di dieci an­
ni, dopo di che era necessario ch ie­
derne il rinn ovo. Ved ia mo quale era 
la prassi pe r l'accettazione cl i un ap­
p rendis ta nell 'A rte onorata de' ?i­
stori nella Principata Con tea di Go­
rizia e Gradisca 

~ I V - Nelle dom eniche delle quat­
tro rempore (dovra nno) presentarsi 
li garzoni cioè: Se il garzone, che de­
siderasse d'apprendere l 'A rte sarà 
ll(l{O eia gen itori onorati, e provve­
c/11 10 di congrua securtà, ed avrà per 
1111 quan ale intero sostenuto la pro­
va souo quel e/aro maestro a tal ef­
feuo ricercato. Un tal garzone potrà 
accordarsi per tre anni e 11 011 meno. 
Term inato poi il medesimo dovuta-

" 

L ,,.,,~,.,.,,. ~,,,,,,,,p.. 

mente avrà gli anni del suo garzona­
to, potrà egli mediante il suo maestro 
alla presenza dell 'arte onorata esser 
dichiarato la vorante. Ma se quel da­
to garzone, durante il tempo del suo 
garzonato commetesse qualche puni­
bile atten tato d 'onde nascere ne po­
trebbe qualche pregiudizio all 'A rte 
sarà egli «ipso fac to» decaduto dal 
beneficio dell 'A rte e li cli lui fidej us­
sori saranno tenuti all 'esborso della 
pa flu ita tangente (doc. 92). 

Presen ta rsi a l Cameraro (,1) del-
1' Arte presce lt a accompagnato da 
uno o due garanti, es ibi re la fede ba t­
tes ima le e l'attestato d i frequenza 
scolas t ica, il versamento nelle casse 
della Con fraterna della tassa d 'iscri­
zione, l' impegno di pagare una som­
ma pari a 30 fi o ri n i a l Maestro des i­
gnato dalla Confraterna per istrui re 
la nuova recl uta, l'acceuazione del­
le rigide rego le d i condou a pena I' e­
spulsione e la radiaz ione d i tuue le 
A n i, erano le co ndizio ni im poste ad 
ogn i nuovo iscri tto e ai suo i tutori, 
condizioni che d iventava no effeuive 
dopo che il deb uttante aveva supe­
rato il pe ri odo d i prova che poteva 
esse re stabil ito in q uauord ici giorn i, 

Lo rnl~oleria guri~ia11a d i Fra11cesco Cumar 11el 1869. Musei Provincia li . 

sei settimane o tre mesi (un quarta­
/e) secondo i mestieri. Altre regole di 
ca rattere disciplina re interessa vano i 
garzoni: non interrompere il lavoro, 
non chiacchierare, non appartarsi in 
gruppo , non spa rl a re di alcuno e in 
pa rt icola re dei componenti l'A rte di 
a ppa rtenenza, frequentare con pro­
fi tto la scuo la domenicale, in terveni ­
re a lle procession i, a i funera li di un 
maes tro o di un lavorante, curare il 
p ropri o a bbiglia mento , presenziare 
a lle fun zio ni re ligiose e a lle riunioni 
degli appa rtenenti a li ' A rte deponen­
do a ll 'ent rata cappe llo e ma ntello . 
L 'i nosse rvanza a ll e regole enuncia te 
nello stat ut o ven iva punita, a tutti i 
li vell i, con multe che si pagavano con 
dena ri da versa re a ll a cassa d i mutuo 
soccorso o con qua lche funt o di ce­
ra ossia candele d i cui la Confrate r­
na aveva gra n bisogno per illumina­
re l'alta re du rante le fun zioni e per 
le processioni che si svolgevano con 
ceri acces i. Ma le pu nizioni ri se rvate 
a i garzoni erano mo lto più severe . 
Ecco come ven ne cas tiga to A ndrea 
Pa lu tnich reo , cinque giorni a ppena 
dopo l'assu nzione come ga rzone ne l-
1 'Arte dei Calzo/ari, di aver prefe rì -
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10 vagabondare nei prati invece di 

prendere parte alla processione di 

Corpus Domini: 

. .. posto nella Casa di Castigo per 
5 giorni in pane ed acqua e poi libe­
rato e comecché il Povero Ragazzo 
desidera di ritornar all 'Arte, f u far­
ro venir avanti questa commissione 
ad oggello di darli 1111 'am111011izione 
(. .. ) per indi trasmerrerlo no vam.re 
al Cameraro Messesner perché lo ri­
conduca dal \1aesrro Codina locché 
si rileva dall 'Ordine rilasciatoli ... , 
ma il Cameraro i rifiutò di accettar­

lo (doc. 88). 

Il garzonato, per il suo a lt o costo 

e per il limitato numero di appren­

di ti che ogni artigiano poteva ass u­

mere (n ), era ri serva to a chi già fa­

ceva parte della categoria e a chi ave­

va mezzi pecuniari ; né era faci le, con 

l'appoggio di un giudice tutelare in­

caricato di collocare orfanelli, co­

~tringere un Cameraro ad accenare 

un ragazzo che non aveva di che pa­

gare, come risulta dalle numerose 

ammonizioni fatte da l Nob. sig.re 

Francesco de Gironcoli Giudice, e 
Rettore di questa Città ai Camerari 
delle singole A rti i quali pretendeva­

no di multare o espellere i Maestri 
che accettavano di istruire gra tuita­

mente i ragazzi poveri (docc. 89, 90). 

Favori i i perciò erano i figli degli a r­

tigiani che già facevano pa rt e di 

qua lche Corporazione a nche perché 

potevano chiedere di compiere il lo­

ro app rendista to alle dipendenze del 

proprio padre o di essere ammessi in 

un 'a ltra Con fraterna essendo int en­

zio nat i ad abbracciare un mestiere 

di verso. 

La dura ta del garzonato variava 

da i tre/ qua ttro anni dei ca lzo la i e 

conciapel li, ai sei an ni dei tes itor i di 

seta (n); aumentava di un anno se il 

Maestro si assumeva l'onere dell 'ab­

bigliamento/ calzature dell 'a ll ievo e 

comprendeva l'ist ru zione sco la tica 

e dottrinale impartita nelle scuole do­
menicali . 

Dipendeva dal Maestro dichiara­

re libero il proprio garzone rilascia n­

dogli l'att estato affinché po tesse tra-

varc una sis tem azione presso qualche 

altra bott ega. Più spesso lo trattene­

va presso cli sé col titolo di I / 2 lavo­
rante o la vorante sa lari at o , a nche 

perché l'aver promosso il suo garzo­
ne gli permetteva di assu merne un a l­

tro . 
li conseguimento del titolo di Mae­

stro o A rtista, come e ra uso ch iama­

re allora l'artigiano qualificato, ri­

chiedeva molti anni di pratica scan­

di ti da u na ser ie cli passaggi da una 

categori a a ll 'a lt ra. Garzone, lavoran­
te eletto anchefamiglio e infine Mae­
stro. Ogni passaggio, assunzione e 

p romozio ne, dava luogo ad una ce­

rim o ni a pubblica c he trovava il suo 

naturale svo lgimento in una impor­

tante rico rrenza (Corpus Domini o la 

fest a ciel San to patrono) ed era ac­

compagnata d a l ril ascio di attestati, 

versament i di tangenti nelle casse del­

la Confrate rn a, offerta di vi no e re­

lat iva m erenda ai Maest ri dell'Arte 
cli a ppartenenza. 

Li Maestri dovranno ogni volta di­
chiarare liberi li loro garzoni alla pre-
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Ca/~oleria all 'l.:.sµosi zione delle piccole industrie, Gorizia 1900. (Coli. G . Simoncll i) . 
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senza di tul!a l'arte, a/li quali dovrasi 
successivam.te dare il solito al/estato, 
munito dal Sigillo dell'arte ... (74) . 

!11 ordine non solo all'accordarse 
che al dichiarar liberi li garzoni de­
vesi intender l'autentica consuetudi­
ne cioè l'esborso di f. 6 che si fà in 
occasione dell'accordo - tocca a far­
lo al garzone -, e quello di f. i X 30 
che li fa nel dichiararlo lavorante toc­
carà a farlo al rispellivo Maestro 
(cloc. 92). 

I Codici più antichi prevedevano 
tasse pari ad / Fiorino, et un Funto 
di cera, con l'aggiunta cli un brindisi 
a carico del giovane: 

. . . con l'obbligo ulteriore di paga­
re al/i Maestri, per titolo di Bevediz­
zo, tre ò quattro Boccali di vino (1s). 

Poco sappiamo del lavoro che po­
teva svolgere un bambino per essere 
di aiuto al suo Maestro. Qualcosa ci 
ha lasciato scritto R .M.Cossar che 
andò a visitare l'industria del vetro 
di Tribussa. 

Ogni maestro aveva due garzoni: 
uno maggiore, uno minore. Il picco­
lo immergeva la bocca della canna 
nel crogiuolo e ne ritirava una quan­
tità di vetro, poi passava la canna co­
sì caricata al maggiore. Questi pren­
deva in un altro crogiuolo una secon­
da massa di vetro e l'al!ondiva sul 
marmo posto vicino a lui. Egli sof­
fiava di tempo in tempo per dare un 
principio di gonfiezza alla massa ... 

Le seguenti operazioni consisteva­
no ora a riscaldare ora a raffredda­
re, ora a trasportare ed infornare la 
bottiglia, ora a formare il collo e a 
praticare il foro mentre il maestro 
aveva il difficilissimo compito di da­
re forma all'oggetto soffiando nella 
canna (16). 

Terminato il tempo ciel garzona/o 
e i tre/c inque anni cli pratica col ti­
tolo cli lavorante o famiglia, il gio­
vane poteva rimanere tale, ossia di­
pendente, tutta la vita. Per aprire 
bottega o succedere a proprio padre 
il lavorante doveva guadagnarsi il ti­
tolo di Maestro per conseguire il qua­
le doveva «espatriare» ossia fare per 
tre anni consecutivi il giro delle Pro­
vincie Straniere (n ). Tornato in pa­
tria doveva esibire gli attestati e sot-

toporsi ad un esame nel corso del 
quale doveva dimostrare la sua abi­
lità: 

... se egli sarà orlogiaro dovrà fa­
re un buon orologio da Tavola, o di 
Saccocia; se Calderajo, un bel Vaso 
di Rame usabile e di buon gusto; se 
Fabro un f ornimento di porta, Scri­
gno o Cassa, di nuova invenzione; se 
Maniscalco, una Carozza signorile 
o vero un bello e ben fallo Istrumen­
to dell'Arte; se Sellaio, un /egiadro 
f ornimento da cavalcare con tulle le 
necessarie correggie ... (doc. 86). 

Avuta l'approvazione della com­
missione esaminatrice il neo maestro 
avrebbe dovuto poter aprire bottega, 
ma siccome il numero degli esercen­
ti la stessa professione era limitato, 
doveva attendere di poter subentra­
re ad un titolare deceduto acquistan­
do i diritti presso la vedova o i suc­
cessori non abilitati o attendere la di­
partita del proprio padre . 

Le Confraterne furono soppresse 
da Giuseppe II con Ordine Sovrano 
del 28 febbraio 1782. Cessarono co­
sì le numerose liti interne alle singo­
le associazioni dovute soprattutto al­
lo strapotere di pochi, i frequenti ap­
pelli / denuncie alla Magistratura e ai 
Sovrani, le limitazioni all'assunzio­
ne di nuovi garzoni e lavoranti che 
impedivano Io svilupparsi delle im­
prese e le limitazioni al numero del­
le stesse che avevano finito per pa­
ralizzare l'attività economica del set­
tore. Le Confraterne di mestiere ri­
nacquero qualche anno dopo, furo­
no di nuovo abolite dai francesi che 
imposero a tutti, compresi i bambi­
ni, il librello di lavoro. Infine si rior­
ganizzarono nell'Ottocento , ma dal 
nuovo regolamento della «Società 
riunita del!' Arte dei calzolai» ( 1834) 
erano stati esclusi gli articoli che li­
mitavano il numero di esercenti di 
una stessa Arte e neanche si faceva 
cenno a garzoni e lavoranti. Prende­
va invece più vigore, fermi restando 
gli obblighi religiosi, la «mutua as­
sistenza» fra associati cioè il versa­
mento cli contributi atti a sovvenzio­
nare gli artigiani e i loro familiari im­
pediti di lavorare per causa di malat­
tia o di morte prematura (doc. 93). 

Mario Peteani (1913) fece il suo garzona/o 
presso Lino Visi11ti11 . 

Lino Visintin (1904) calzolaio, ma anche non­
zolo (carica alla q11ate era s11cced11to al padre), 
aveva la s11a bottef!a in via Parcar. 

Maestro e lavorante ritratti con il tipico grem ­
biule del calzolaio che 1111 tempo era di cuoio. 
I due lavorarono insieme fino al 1939, anno 
in cui il Peteani aprì bottega al 11 . 20 di via 
Parcar con il socio L11igi Bressc111 detto 
«811/ti». 
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Diploma di abilitazione nell'arte culinaria rilasciato a Bartolomeo Mischou il I O Ollobre del /898. (Coli. Mischou) . 

Erano gettate le basi delle future So­
cietà di Mutuo Soccorso (1864) alle 
quali potevano aderire anche i gar­
zoni con il versamento di una mode­
sta quota. 

I contratti individuali 

La liberalizzazione dei mestieri ve­
rificatasi dopo la caduta delle Cor­
porazioni, dette la possibilità a tutte 
le categorie di lavoratori di accedere 
all ' artigianato, ma non essendo più 
necessario passare attraverso le Con­
fraterne gli accordi si facevano pri­
vatamente e venivano ratificati in un 
primo tempo davanti al notaio, poi 
semplicemente in presenza dell ' Au­
torità Comunale . All'inizio del pre­
sente secolo i contratti erano già si­
glati su stampati forniti dal Comu­
ne (doc. 24). 

Nella sostanza le regole che disci­
plinavano il garzona/o non cambia-
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rono. Restarono tali e quali gli anni 
stabiliti antecedentemente per il pas­
saggio allo stato di lavorante, la pos­
sibilità di compiere l'apprendistato 
con il proprio genitore, l'imposizio­
ne del giro delle Provincie e l'esame 
da sostenere per diventare Maestro. 
Col tempo subì qualche modifica il 
compenso spettante all'artigiano di­
sposto ad elargire il suo sapere al gio­
vane apprendista. Questo doveva ef­
fettivamente essere pagato se, nel­
l'accordo col genitore o tutore era 
stato stabilito che il Maestro doveva 
fornire l' alloggio, il vitto e l'abbiglia­
mento al ragazzo; se invece l'istrut ­
tore si prendeva carico di una sola di 
queste voci poteva protrarre di un 
anno a suo favore il tempo regola­
mentare dell'apprendistato. Spesso il 
contratto prevedeva un regalo al gio­
vane che si era dimostrato diligente : 
un abito all'apprendista sarto, un 
paio di stivali al neo lavorante cal-

zolaio (doc . 20). Puntuali in tutti i 
contratti erano i richiami agli obbli­
ghi scolast ici e dottrinali, alla con­
dotta , all'obbedienza, alla dedizione 
al lavoro della giovane recluta . 

Non vi era un «garzonato femmi­
nile», ma anche le ragazze avevano 
la poss ibilità di imparare un mestie­
re . Quelle che lavoravano nel cam­
po della tessitura, dove peraltro era 
difficile affermarsi, erano dette don­
ne dell'Arte e godevano di grande 
considerazione in ambito popolare. 
In generale si riteneva che al sesso 
femminile si addicessero il mestiere 
di sarta, ricamatrice, merletta ia, cuo­
ca , lavanda ia, cestaia o seggiolaia; 
qualcuna lavorava alle dipendenze di 
negozi, ma più frequentemente a do­
micilio. Non vi erano regole precise 
sul periodo di apprendistato. Dopo 
aver espletato l'obbligo scolastico 
durante il quale la ragazza aveva po­
tuto evidenziare le attitudini perso-



Catena d 'o rologio in argento con ciondolo, 
prova d'esame di Giovanni Fuchs (1869) per 
l'otte11i111e11to del titolo di «!vlaestro orefice». 
Lavorata a traforo la catena porta la scrilla 
!OH ANN FUC HS. GOL DAR BEI TER 
(Giovanni Fuchs lavorante in oro). I caratte­
ri gotici sono alti 111111 . 5, l'anello è provvisto 
di 11101/a 11111 'ora f1111zio11a111e, il ciondolo por­
tafotografie porta il 110111e dell'autore, quesra 
volta in italiano e, sul retro, lo ste111111a di Go­
rizia . (Coli. Mischou). 

nali, i genitori prendevano accordi 
verbali per collocare la figliola a me­
stiere e questa si faceva strada col 
proprio merito (1s). 

Nel 1888 su iniziativa della Came­
ra di Commercio fu istituita una 
scuola per l'industria con corsi sera­
li e domenicali (79); sul finire del se­
colo fiorirono i corsi itineranti di per­
fezionamento per tutti i mestieri ma­
schili e femminili (so); nel 1911 fu 
inaugurata la «Casa per apprendisti 
friulani» dove potevano trovare al­
loggio ragazzi che venivano dalla 
provincia. 

L'infanzia abbandonata 

Non possiamo chiudere questo ca­
pitolo senza accennare alle Pie lsti­
/uzioni che si occuparono dell'infan­
zia in difficoltà . La comunità gori­
ziana dimostrò una particolare sen­
sibilità ai problemi degli orfani e dei 
bambini abbandonati e la storia ci ha 
tramandato i nomi di numerosi be­
nefattori. Preziosa nell'Ottocento fu 
l'opera delle nobili signore che det­
tero importanti contributi e si pro­
digarono nella raccolta di fondi (81). 
La buona società di Gorizia, si sa, 
amava divertirsi e perciò si approfit-

tò delle feste da ballo, i cui permessi 
venivano rilasciati solo a condizione 
che buona parte dei ricavati fossero 
devoluti ad opere assistenziali (82). 
Per raccogliere ulteriori contributi, in 
seno alle feste mascherate che si svol­
gevano al Teatro di società nell'Ot­
tocento si organizzavano vendite di 
beneficenza, dette Bazzarri, nelle 
quali venivano messi in vendita og­
getti confezionati o donati dalle stes­
se signore che fungevano anche da 
venditrici (s3). Naturalmente i pro­
venti di tali manifestazioni venivano 
adeguatamente pubblicizzati attra­
verso la stampa e così pure i nomi dei 
generosi promotori e donatori. 

A tali proventi ed alle rendite fon­
dazionali si aggiungevano le oblazio­
ni dei privati, degli impiegati, degli 
ufficiali di guarnigione, dei negozianti 
in commestibili, dei panettieri (84) e, 
quando tutto ciò non era sufficiente, 
interveniva il Comune attingendo dal­
le proprie casse, organizzando lotte­
rie e tombole in piazza (ss). 

Già nel 1753 un nobile marchese 
spagnolo, Francesco Alvarez de Me­
nesses, non avendo avuto figli, ave­
va disposto che tutte le sue sostanze 
(100.000 fiorini) fossero utilizzate a 
favore dei poveri orfani della città. 

Per suo volere fu costruito il palaz­
zo che divenne sede dell'Istituto e che 
dette anche il nome alla via (l'attua­
le A. Diaz). Ma nel 1777 l'orfanotro­
fio che aveva già allora la sua scuola 
interna con corsi di disegno (s6) e 
che provvedeva affinché i ragazzi 
fossero collocati a mestiere fu, per 
legge, incluso in un unico Ente che 
radunava tutti gli Istituti di benefi­
cenza del Goriziano e la sede dell' I­
stituto trasformata in un ricovero per 
vecchi ed infermi. Un secolo dopo, 
nel 1853 apriva in via Cocevia, su ini­
ziativa del direttore della scuola nor­
male Giuseppe Vogric e con l'inter­
vento del Comune, un «Istituto per 
fanciulli traviati e abbandonati». Ve­
nivano accolti orfani, bambini ab­
bandonati e vagabondi, dai dieci ai 
sedici anni di età che erano ospitati 
in due sezioni: quella dei «buoni» e 
quella degli «scostumati». I brillan­
ti risultati ottenuti, il numero cre­
scente dei ragazzi affidati all'istitu-

. to, alcuni dei quali anche a pagamen­
to, costrinsero il Comune a trasferi­
re l'Istituto prima in Contrada dei 
Macelli (l'attuale via lv/ore/li) dove fu 
visitato ed insignito della Croce d' o­
ro al merito dall'Imperatore e, suc­
cessivamente, prima in via Voge!, poi 
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in via Rabaua in un «edificio spazio­
so, sano, ben disposto, e pro\'vedu­
to di speciale infermeria, nonché di 
1111 cortile e dell 'annesso orto». 

Le Lièv re così prosegue : 
I fanciulli ricevono dall 'Istituto al­

loggio, \'estito, refezione mallutina 
e serale, e istruzione. Gli abili al m e­
stiere vengono collocati da maestri 
artigiani per apprendere 1111 'arte, es­
si \'anno la 111a11i11a al la voro, e non 
fanno ritorno nell 'Istituto che la se­
ra, ricevono dai principali il pranzo, 
meno nei giorni festi vi, nei quali 
pranzano a/l'istituto, in compagnia 
degli altri accolti a pieno villo ( 1). 

Molti di questi ragazzi era no an­
che assistiti dalla Fondazione Formi­
ca che di stribui va ogni cinque anni 
un certo numero di graziali. Ogni 
grazia le ammontava a 250 fiorini e 
do veva ervire a paga re sia le spese 
di istruzione a l Maestro artiere, che 
quelle di e 1iario, alimenti, a ll oggio 
del ragazzo per la duranta del garzo­
nato (K ) . 

L'I stituto era diventato l'orgoglio 
dei go ri ziani che avevano con tribui ­
to generosamente alla raccolta dei 

fondi per la sua costituzione. Erano 
considerati «fonda to ri » i donatori 
dell a m inima somma di L 500 o di 
un annuo contributo di f. 25 e « be­
ne fa11ori» i donatori di importi sa l­
tuar i. 

Scrive ancora Le Lièv re riferendo­
i ai co ntributi offerti dalla citt ad i­

nanza: 
Grazie a questo risveglio di affetti 

e di cure, gli allievi dell 'istituto, il cui 
numero si aggira costantemente in­
torno ai quaranta f urono dotati di un 
buon /elio nuovo, di un superbo cor­
redo di biancheria, vestiario - cin­
que vestiti completi - e calzature 
con tulli gli accessori ( 9). 

Sempre a proposito dell o stesso 
I tituto che aveva allora sede in via 
Voge! 20, l'autore scrive a ncora : 

Noi tull i ricordiamo con viva com­
piacenza che in quello s{{Jbile veni­
vano tenuti annualmen te in sellem­
bre gli esami, presenziati dalle supe­
riori autorità e da numeroso pubbli­
co;(. .. ). Interessante era l 'esposizio­
ne dei quaderni di scuola, dei dise­
gni, degli utensili, calzature ed indu­
menti eseguiti dai mestieranti (. . . ) 

Sole11nissi1110 era il momento della 
distribuzione dei premi consistenti in 
oggetti di valore, libri, diplomi e me­
daglie, accompagnata da discorsi ... 

Piacevole e commovente era il ve­
der passare per la città quel corpo di 
ragazzi ben disciplinati e ben messi, 
sempre accompagnati eia/ loro diret­
tore e eia/l 'ispettore; mentre gode va 
l'animo di vedere alcuni col pello 
fregiato della medaglia ... ( 9) . 

el 1799, un sacerdote di nom e 
Giovanni Co ntava lli, poi chiama to 
dai Goriziani Contava ll e aprì, nella 
ua casa di Borgo Ca tel10, un i ti ­

t uto per fanc iulle orfane al quale, 
dopo la morte avve nut a nel 1824, le­
gò l' edificio. L'istituzione fu a llora 
affida ta a ll e Suore di Car ità de ll a 
Congregazio ne cli S. Vincenzo da 
Paola (9o) e pot è continuare la ua 
opera grazie a ll a generosi tà cli mon . 
Adamo Strassoldo che vi int estò par­
te dei suoi beni. 

li Con tava lle aveva la sua scuola 
inte rna dove, oltre a ll e materie sco­
las tiche, venivano impa rtit e le lezio­
ni di lavor i manuali , di cuc ina e di 
economia domestica. Le ragazze più 
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Scuola parrocchiale per gar:oni sar1i in 1111 paese della monarchia asburgica (1909) . La cariolina, seri/la III sloveno. / 11 spedii/I da Gorizia nel 
191 I . (Coli. G. Simonelli). 

82 



grandi contribuivano al loro mante­
nimento eseguendo piccoli lavori di 
cucito e ri camo, facendo da « mam­
mine» alle più piccole (pettinandole, 
tenendole pulite) e queste doveva no 
obbedire (doc. 30). A turno faceva­
no le pulizie cli casa, rifaceva no i let­
ti, cucinavano; imparavano anche ad 
accudire alle ammalate e quando ar­
rivava la stag ione dei bachi doveva­
no dare una mano alle suore. Rag­
giunti i diciotto/ vent'anni di età ve­
niva no dimesse dall ' Istituto e collo­
ca te a serv izio come domestiche. 

Nel 1840 per interessamento del­
! ' Arcidiocesi fu aperto l'I stituto per 
Sordomuti. Gli a llievi entravano al 
ettimo a nno di età e, per regolamen­

to vi re tavano per se i anni consecu­
tiv i. I maschi imparavano un mestie­
re, le ragazze a svolgere le attivi tà 
prettamente fe mminili so tto la gui ­
da de lle Povere Suore Scolastiche di 
Nostra Signora. L'Istituto, voluto da 
111011 . Valentino Stanic , era sovven­
ziona to da benefattori tra i quali lo 
s tesso Imperatore che contribuiva 
a nnua lm ente con la so mma di 1200 
fiorini . Nel 1869 l' isti tuto divenne 

provinciale e accolse anche ragazzi di 
Trieste e dell'Istria (91). 

Numerosi sono anche i goriziani 
che legarono il loro nome ad istitu­
zioni scolastiche di grande rilievo co­
me il Seminario Werdenberg (n) dal 
nome del consorte della contessa Ca­
terina Coronini, il Seminario arcive­
scovile voluto dal principe arcivesco­
vo Carlo Michele conte Attems, sor­
to con generose donazioni personali 
e provenienti da eminenti personal i­
tà co me Maria T eresa di Savoia e 
Maria Teresa d'Austria. 

All ' istruzione delle ragazze volle 
dedicare le sue sos tan ze la benefat­
trice Elisa Frinta in nome della qua­
le furono istituiti tre fondi: il primo 
di cor. 34.881 per il sostenta mento 
di studenti universitari , il secondo di 
cor. 3 7. I 20 a favo re della scuola po­
polare femminile, il terzo cli cor. 
45.260 per la retribuzione ad una 
maestra per lavori muliebri ed il re­
sto della rendita per stipendi a stu ­
denti di medicina. 

Altretta nto meritevoli di attenzio­
ne furono i lasciti dei munifici signori 
Yandola , Parcar , Formica , Fuma-

galli, de Battistig che, privi di prole 
legittima, vollero essere d'aiuto a 
tanti bambini bisognosi . Anche l'in­
dustriale Ritter costituì una vistosa 
graziale a beneficio del miglior allie­
vo che usciva dall 'istituto per i fan ­
ciulli abbandonati. Giuseppe Orù in­
vece intitolò la sua al miglior allievo 
della scuola civica di musica (sezio­
ne archi) ed il conte Adamo Moltke 
al più povero dei cinque migliori ma­
turandi . E non può essere dimenti­
cata la costante e si lenziosa opera dei 
religiosi e delle religiose di ogni or­
dine. 

Conclusione 
Alla vigilia della Grande Guerra 

l' a nalfabe ti smo, almeno fra i giova­
ni , appa ri va sconfitto e ciò risulta 
chiaramente dai registri dei Consigli 
Scolasti ci Urbani che riportano a n­
no per an no notizie s u frequenza, 
cambiamenti di indirizzo o di scuole 
di ogni alunno in età di scuola del­
l' obbligo. Generalmente i maschi 
passava no dalla scuola popolare a 
quella professionale o alla scuole di 

Cmppu di scolari del/'ins1i11110 Fanciulli abbandonali Jotogrnfati in Piaz~a Grande ( 1900 c.) . (Coli. G. Si monelli) . 
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pratica che abbandonavano appena 
raggiunti i quattordici anni (talvolta 
anche prima) senza preoccuparsi di 
ottenere l'assolutorio o diploma. Lo 
stesso avveniva per le ragazze che ra­
ramente terminavano l'intero ciclo. 
Il risultato raggiunto era comunque 
notevole. 

L'insegnamento impartito a scuola 
e nei corsi serali per adulti (corsi di 
mestiere e di alfabetizzazione), il li­
vello di vita migliore di cui godeva­
no i goriziani a cavallo dei due seco­
li, aiutarono a combattere la super­
stizione; il diavolo di S. Nicolò cad­
de nell'oblio e, con l'avvento dell'I­
talia, il buon vescovo dovette lascia­
re il posto a Gesù Bambino e alla Be­
fana: ci si avviava già, seppure len­
tamente, ad asservire le feste religiose 
e civili al consumismo. 

Per effetto dell'istruzione tecnica 
impartita a scuola, il periodo di gar­
zonaro, che ormai non poteva inizia­
re prima dei quattordici anni, si ab­
breviava e vi erano casi in cui un pic­
colo salario veniva assicurato a par­
tire del secondo/terzo anno di ap­
prendistato. Gli artigiani diventaro­
no più numerosi dei contadini, so­
prattutto a S. Rocco dove la terra, 
per tradizione, andava ad uno solo 
dei figli; gli altri dovevano imparare 
un mestiere e le famiglie miravano ad 
avere fra i loro componenti un rap­
presentante di ogni Arte. 

Del lavoro minorile si interessò an­
che Leone Xlll nella sua Rerum No­
varum nel 1891 (il lavoro degli adul­
ti agli adulti) invitando i paesi a le­
giferare in merito. La prima legge 
italiana in favore dell'apprendistato 
entrò in vigore nel 1934, elevava l'e­
tà minima da 12 a 14 anni, ma am­
metteva eccezioni in favore questa 
volta non a favore delle famiglie ma 
delle aziende; vennero poi quelle del 
1955 e del 1967. 

Così racconta il suo garzona lo un 
informatore nato nel 1939: 

«Avevo appena finito la quinta e 
non avevo ancora compiuto dodici 
anni quando entrai come "sorve­
gliante" da un parente macellaio ; 
imparavo coi occi (guardando). A 
tredici anni ammazzai il mio primo 
puledro inferendogli, come si usava 
allora, un colpo in testa con la maz­
za, poi lo scorticai da solo come ave­
vo visto fare. Non ero pagato , ma il 
padrone mi regalava ogni tanto un 
po' di biada o di frumento. Deciso 
di continuare in quella professione, 
a quattordici anni entrai come gar­
zone da un macellaio di Cervignano. 
Partivo per tempo da Fiumicello do­
ve abitavo, per essere sulla porta del­
la bottega alle sei di mattina, prima 
che arrivasse il padrone. Il primo 
compito di un garzone era quello del­
le pulizie, pulizie e ancora pulizie. 
Poi si iniziava a togliere la carne dalle 

ossa (cosa che bisognava fare con 
molta cura per non essere rimprove­
rati), carne che serviva a fare la ma­
cinata. Le ore di lavoro erano sette 
la mattina e due al pomeriggio, ma 
talvolta si andava avanti fino a mez­
zanotte per preparare le salsicce e la 
domenica la bottega era aperta fino 
alle undici. Il primo modestissimo 
stipendio arrivò due anni dopo, poi 
un giorno, il padrone mi disse: "Do­
mani passi dietro il banco". Mi pa­
reva di toccare il cielo con le mani, 
avevo vent'anni e un mestiere!» (93). 

Note 

(I) Azione che permise a Gorizia di scon­
figgere l' analfabetismo a ncor prima del 1915 
cfr. : M . BRANCATI , L 'organizzazione sco­
lastica nella Contea principesca di Gorizia e 
Gradisca dal 1615 al 1874, Mariano del Friuli 
1978 , p . 100. 

(2) Cfr . doc. I dal quale F. SPESSOT tras­
se li bai/esimo nei parti stentati e pericolosi 
in un 'ordinanza provinciale del Settecento, 
Gorizia 1914; A . NI COLOSO CICERI, Tra­
dizioni popolari in Friuli, Reana del Rojale 
1982, p . 91. Nei regi tri parrocchiali del Car­
so sono frequenti le note in ca lce dei parroci 
che precisa no di aver ripetuto il rito ba11esi­
male . In Carnia era uso portare i bambini, 
morti senza battesimo, al santuario di Trava 
dove si credeva che i corpicini resuscitassero 
il tempo necessario per ricevere il balles imo: 
cfr. L. DE BIASIO, Un singolare rito balle­
simafe amministrato nel santuario di Trova in 
Carnia in Religiosità popolare in Friuli, a cu­
ra di L. C ICERI, Pasian di Prato 1980, p. 139. 

(3) M. BRANCATI, L 'organizz. , cit. , p. 47 . 

(4) Cfr .: doc. I, al quale sono abbinati: a) 
una relazione del dott. Pier Francesco Scati, 
prof. di Chirurgia che elenca una serie di nor­
me «toccante alle levatrici o Comari »; b) la 
li sta delle tesse «che non potrebbero eserci­
tare l'Arte delle Comare», ossia 38 nomi di 
donne operanti nella Contea nel I 777. Nei din­
torni di Gori zia risultavano non competenti 
in materia : Marianna Bartofini a Savogna, 
Marinza Cian a Rubbia, Marina Cazafura a 
S . Mauro, Marin za Paduana a Piuma, Cat­
terina Schebemig a Safcano, A nna Cosa e An­
na Tomizza a Lucinigo ecc. 

(5) Quale testimone e garante dell'identità 
e del sesso del bambino. I padrini invece so­
no presenti in ves te di «nnori » e lo saranno 
anche in occasione della Prima Comunione e 
nella Cresima, riti religiosi di passaggio riser­
va ti ai minori (v. nota 19). 

(6) Sui mobili e sulla culla erano scolpiti sim­
boli cri stia ni (croci e monogrammi di Cristo) 
ed altri pro pi zia to ri come l'uccello, l'albero 

Scuola di via Cappuccini, classe prima, maestra Rubbia, anno scolastico 1926127 (pr. Peteani) . port ato re cli fi o ri e frutti, ret aggi cli credenze 
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antiche. Gli stess i segni pro1C11ivi cd augura­
li , venivano ri ca ma li sulla bia ncheri a in ros­
so. colore a poi ro pa ico. 

(7) Non era nelle abitudini del popolo di 
ch iama re il medico, anche perché cosca va trop­
po. Sulle «ricelle» per guarire le malauie si ve­
da V. OSTERMANN. La vita in Friuli, Udi ­
ne 1940, ri si. 1976, p . 325 e seg. Si credeva 
che gli o recc hini preservassero del mal d 'orec­
chic. che il cora llo favorisse la denti zione e te­
nesse lontano il malocchio . 

(8) L' inverno era la stagione dei morti che 
ritornavano sulla terra e si credeva che la notte 
del 2 nov. le anime vagant i andassero a visi­
tare le loro case; per ques to motivo le donne 
usavano lasc iare sul cavolo un po' d'acqua e 
d i cibo in modo che i propri ca ri si sentissero 
ben acco lti. I mort i veniva no anche collegati 
ai questuanti che giravano nelle lunghe se rate 
d ' inverno. Sulla paura dei morti che i sacer­
doti si guardava no bene da llo sradicare , si veda 
l' inchiesta na poleonica in G . TASSONI, Ar­
ti e tradi~io11i popolari, Bellinzona, 1973, p . 
243; i morti porta va no a nche doni. si veda G. 
PERUSINI, M ascherate rituali in Friuli, in/ 
g1on11 del 111ag1co , cura to da G.P. Gri e G .VA­
LENTINIS, Gorizia 1985, p . 140. 

(9) Cfr . A. NICO LOSO C ICE RI , Tradi~10-
ni, ci i. , in particolare i cap it o li ,, Religiosi1 à». 
p . 3 19 e «Credenze», p. 4 11. 

(10) Cfr. V. OSTERi'vlANN, La vira, cit .. 
p . 403 e scg .. si faceva a nche ingo iare un chic­
o di grandine all'innocente ohre n.:11uralmcmc 

a bruciare l' uli vo bcncdct10 o le erbe di S. Gio­
va nn i. 

( 11 ) Cfr . A. NICOLOSO C ICE RI . Tradi ­
~io11 i, cii., pp. 89, 90. 

(12) G.P. GRI, Tradizioni popolari friula­
ne nel Goriziano in Cultura friulana nel Go­
riziano, a cura dcll ' ls1itu10 di Scoria Sociale 
e Religiosa . Gorizia 1988, pp . 78/79. 

( 13) La sacralità del pane come nutrimento 
essenziale dato da lla madre terra è comune a 
molle civiltà precristi a ne . 

(14) Res ti di antichi canti di questua rileva ­
li a S. Rocco e che i bambini di S . Rocco han­
no impa rato : cfr. O. A VERSO PELLIS, Lis 
L11sign11tis di Bore San Roc, Gorizia 1991, pp . 
88 / 90. Della gentile usanza delle questue ad 
opera dei «garzoni arcieri», q uestue accompa­
gna te da canti per le ricorrenze di Natale/ Ca­
podan no e de lla di stribuzione del pane dolce 
(p111ze) ci in fo rma anche A. DE CLA RICI N I, 
Gorizia, ci i .. p . 385. L'usa nza di donare pa­
ne , semplice o dolce pe r le feste, era destina ­
la a scomparire: si veda la noia 84. 

(15) Cfr. O. A VE RSO PELLIS, A. NICO­
LOSO C l CE RI, Feste tradizionali in Friuli, 
Rea na del Roja le 1987 . pp. 15/ 27 . Vescovo 
e Krampus, (perso nificazione del bene e del 
male , della buona e dell a cauiva stag ione ecc.) 
visitano le case su richi esta dei genitori, rim ­
proverando ai ragazzi condoua e cattivi vo ci 
a scuola, poi. ottenuta la promessa di un mi­
glior compo rta mento , si a llon tana no lasc ian ­
do quakhe gioca11olo e i pani ritua li ai quali 
oggi si usa dare le embianze dei due perso­
naggi. Si veda a nche G. P . G RI , G. VALEN­
TINIS, / giorn i del magico, Udine / Gori zia 
19S5, p . 65 e, nello stesso volume G.PERU ­
SINI, ,Hascherate rinwli i11 Friuli, p. 139. 

(16) Cfr . G.TASSONI . A rti., ci1. . p. 247. 
Purtroppo l'i nchies ta napoleo nica, preziosa 
fonte di informazioni sull a vi1a popolare del-

l'inizio '800, lambì appena la ri va destra del­
]' Isonzo, limite estremo del Diparrimento di 
Passa riano (p. 237/268). Gorizia fu, più tar­
di inclusa nelle provi nce illiriche che non eb­
bero il vantaggio di quei rilevamenti . 

( 17) Il cappello. come simbolo di comando 
a l quale era destinato il figlio maschio. si re­
galava quando il bambino aveva raggiunto l'e­
tà della ragione. Ri sulta dalle numerose de­
nunce riguardanti sconfinamenti di a nimali pa­
scola nti che i giovani pastorelli di 8/ 11 anni, 
portavano tu1ti il cappello e che scappella re 
un bambino era una grave offesa C fr. ASG, 
GG. b . 69, atto 23 luglio I 794. 

(18) Le domeniche di S. Luigi : cfr . V. 
OSTERMANN. La vita . cit., p. 455. Sull'età 
alla qua le i bambini ricevevano la Prima Co­
munione vi sono di scordanze notevo li : l' ido­
neità era decisa dal catechista, ma spesso mo­
tivi di carattere pratico/orga ni zzativo o eco­
nomico/ familiare, consigliavano il rinvio o 
l'anticipazione del rito . 

( 19) Il Sacramento dell a Confe rmazione det ­
to Cresima rende definiti va e consape\'ole la 
militanza del ba uezzato nel g regge di Cristo: 
si pone perciò come ultimo rito d i passaggio 
cristi ano, dalla fanciulkzza all'adolescenza, 
prima del Sacramento dd matrimonio che sug­
ge ll a la raggiuma maturità . 

(20) crr. Come giocavamo , « Lunari pal 
1990» a cura del Cemro conservazione e va­
lo ri zzazione delle tradi zioni popolari di Bor­
go San Rocco; M. KIEFER TARLAO. Gio­
chi, S\'Oghi, diver1i111e111i e bisticci del/ 'ambien­
te gradese, in Grado, N.U. della S. F.F .. Rea­
na del Rojale 1980, pp. 316 e seg .; Ali\lC , Vec­
chi giochi infa111ili, a cura di C. A BORIOLI ; 

Srno la di ••ia Code/li , m aes1m De/neri, a11110 scolastico f ra il /92 7129, classe ter~a/ quarta (pr. A . Urclan) . 
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A. NICOLOSO CICERI. Trodi~ioni, cit., p. 
108 e seg. 

(21) Pondul cd altri giochi in Di cà di là da 
la Gropo. Di cà di là do/ Poméri di l. SPAN ­
GHER. Gorizia 1989, p. 42. 

(22) Ritroviamo. in epoca m.:cntc. a S. :'\far­
tino del Carso la divi sione per gruppi di età 
fra i bambini questuanti, ciascuno con il pro­
prio ,anto natalizio: cfr. O. A VERSO PEL-
1.1S. Usan~e epifoniche sul Carso garbano in 
« Iniziativa lsontina» n. 91. pp. 49/ 64 . A11ual­
mcn1c ,i possono incontrare, nel periodo car­
nc,alcsco. gruppi di bambini mascherati. che 
vanno in questua divi si per gruppi di età . cia­
,cuno in un giorno diverso : i più piccoli il gio­
vedì grasso . i mcdi il venerdì cd i più grandi­
celli il sabato . I giorni seguenti sono ri servati 
agli scap9li cd agli ammog li a11 che formano 
gruppi separati : cfr. O. A VERSO PELLIS. In­
chiesta o S . . \1ortmo del Carso in « Iniziativa 
l~o ntina ,, n. 92 / 93. pp. 70/7 I. 

(23) a Fore, ti o forestieri » erano dclii gli in ­
dividu i appa rtenenti ad ahri borghi o comu ­
nità. 

(24) In qucs10 contributo si 1rancrà solo di 
cuolc popolari o iriviali con particolare rife ­

rimento a S. Rocco. Le noti zie sc11ecen1cschc 
sono tate 1u11c 1ranc da llo studio di G. ZA­
~El che per primo trallò l'argomento in mo­
do e~auricntc, lavoro che fu in1eramcn1c pub­
blica10 in «Studi Goriziani,, del 1927 . Per uno 
s1Ud10 più complc10 della legge ,c11eccn1csca 
e della sua a pplicazione ci1iamo gli au1ori più 
importanti : f. LE13ANI, lesi di laurea inedi ­
ta dal 1i1olo Storia della scuola nel Gorizw-
110, 1943 ; M . BRANCA TI L 'orga111~za~io11e 
scolastica della Contea pr111cipesca di Gorizia 
e Gradisca dal 1615 al 1874, Mariano del Friuli 
1978; N. CATTARUZZA PIEMONTI in L '/. 
Jtituto Magistrale di Gorizia; L. TAVANO. 
Vicende ed influssi delle 1s11tu~io11i scolasi/che 
religioJe ed ecc/e ·iastiche nel Gonziano 
1740-1918 in La scuola, la Jtampa, le istit11-
~io11i cult11rali a Gorizia e nel suo territorio dal­
la metà del Settecento al 19 /5; CAM ILLO 
tv!EDEOT. Lr Orsoline a Gorizw /672- 1972, 
Gorizia 1972. 

(25) D . BERTONI JOVI NE. Storia delle 
Jcuole popolari in Italia, Milano 1954. p. 17 
e seg: « Le scuole parrocchiali che dovevano 
provvedere con 1u11i i meuj cd organi a ll'i s1ru­
zionc di IUlli i c111adini, specialmente di quel ­
li poveri - scrive ancora l'au1ricc - nasco­
no con un vizio di forma, non per impulso au-
1onomo, per necessi1à di rinnovare lo spirito 
religioso callolico. ma per contrastare il rin­
nova mento in a110 nelle chiese ribelli ». 

(26) Gori zia ebbe nel 1624 il suo primo Se­
minario dello werdcnbergico dove po1evano 
ricevere ospi1ali1à gratuita, fino a 24 studen­
ti . Gcs1i10 dai PP . Gesuiti dove11c chiudere per 
ord ine di Giuseppe 11 e la stessa sorte toccò 
al Seminario arcivcsco,·ile . Nel I 858 iniziò la 
sua anivi1à il Seminario minore dello << An­
dreano»: l. TAVANO. Vicende, cit.. pp . 
43 / 54 e, nel 1912, l'imponent e edificio sulla 
rnllina che sovrasta S. Rocco destinalo a ac­
cogliere fu1uri scminaris1i in e1à di scuola me­
dia . 

(27) L'imposizione della lingua tedesca nella 
scuola normale disoric111ò non poco i goriziani 
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abituati ad esprimersi e a studiare nella lingua 
italiana (pur non ignorando il tedesco) . Un se­
colo dopo, lo studio del tedesco viene ancora 
definito una tortura cd accusato di ritardare 
lo svi luppo morale, mentale e materiale del 
paese!: cfr. f . BUFFA. Memorie di 1111 vec­
chio, Gorizia 18S8 . p . 12. 

(28) li metodo Sagan in1roduccva l'insegna­
mento simultaneo per class i in sos1i1uzione di 
quello individuale fino allora usato . Prende­
va il nome dal paese di Sagan in cui tale me­
todo. de110 anche leuerole e tabellare, era stato 
sperimentato dall ' illustre pedagogo Fclbigcr 
abate di Sagan nella Slesia (e capo delle scuo­
le poste nella sua abbazia). Maria Teresa lo 
chiamò a Vienna e lo incaricò di riorga nizza ­
re l'intero senorc dell'insegnamento elemen­
tare: cfr. M. BRA 'CATI , L 'orgamu .. , cit., 
p. 53, no1a 3. 

(29) G. ZANE(. Freq11e11tozio11e scolastica 
a Gorizia 11ell'a11110 I 782, in «Studi Gorizia­
ni » 1927 , p. 119 . 

(30) Fin dal 1777, per ordine sovrano. i ra ­
gazzi dell'età di 9/ 10 anni che volevano ini ­
ziare un «garzonato» dovevano essere muni1i 
di un a11e iato scolas1ico: cfr . G. ZANEI. No­
tizie storico statistiche dell'istituto magistra­
le di Gorizia dall'a111101 775 al 1925, in «S1u­
di Gorizia ni» I 927. p . 37. 

(31) I programmi della scuola normale (e gli 
anni necc,sa ri per l'apprcndimcn10) erano s1a1i 
concepi1i per ragazzi di intelligenza mediocre 
e quando vi fu la nccessi1à di allungare il cor­
so di slUdio per 1cnere a scuo la i ragazzi fino 
all'e1à s1abili1a, invece di aggi ungere anni am ­
pliando i programmi si divi se ro in due corsi 
la 1erza e la quana classe. 

(32) f. LEBANI. Storia della scuola nel Go­
ri: iano, 1esi di !aura inedita, 1943, p . 30. con­
ceni ripc1u1i nei decre1i minis1eria li del 
25 / 10/ 1851 e 19/ 12/ 1853 a panire dalla lii 
classe e che non ri sultano mai essere s1a1i a p ­
plicali . Nelle scuole slovene però si tenevano 
lezioni di i1aliano . 

(33) L' ls1i1u1 0 Magis1ralc maschile nacque 
nel 1850 e funzionò per un vcn1ennio con due 
so le classi. Con la legge del 14 maggio 1869 
diventò anche femminile e il corso di snidi por­
talo a quattro anni: cfr . N . CATTARUZZA 
PIEMONTI, L'Istituto Magistrale di Gorizia 
nei s11oi duecento a11111 di s toria e di cronaca, 
Gorizia I 978, p. 50. 

(34) La Scuola Reale o 1ecnica fu is1i1uita 
nel 185 I , nel I 860 aveva un corso completo 
di sene anni e si chiamava Scuola Reale supe­
riore che era a livello di una scuola tccnica­
commerciale . cfr. N. CATTARUZZA PI E­
MONTI, L 'lstit11to, cit., p . 50. 

(35) M. BRANCA TI, L 'Organizzazione, 
cit., p. 101 . 

(36) «Qualora in tre anni rnnsecutivi il nu­
mero degli scolari superi, in media, la cifra di 
80. dcbbesi aver cura d'istruire un secondo 
(maestro); se questo numero sorpassa i 160 un 
1crzo macs1ro e cosi di seguito aume111andosi 
il numero de maestri nella proporzione su in­
dicata,, dal Manuale delle leggi in oggetto delle 
scuole popolari per la Contea principesca di 
Gorizia e Gradùca, Vienna 1872, p. VII. 

(37) G. LE LIÈVRE, Casa nostra, Storia 
antica e cronaca moderna, Udine 1900, voi. 
1, p. 22 1; F. LEBANI, Storia, cit., p . 13 . 

(38) A. l'vlENEGAZZI , Della famiglia in 
quanto 1111oce allo scuoio, Trieste 1866, p. 5 
e seg. 

(39) Dal doc . 47, reda110 in tedesco e gen­
tilmente tradollo dalla neo dottoressa Luisa 
Tornasi (che ringrazio per l'aiuto), apprendia­
mo : a) che la richies1a imeressava soprallut -
10 i bambini di S. Pie1ro cos1rc11i a percorre­
re molta s1rada per recarsi a scuola in c ill à, 
la comunità perciò sollecitava l'apertura di una 
scuola più vicina. a S. Pietro o a S. Rocco; 
b) che i pos iden1i di S. Pietro si rifiutavano 
di con1ribuire a lle spese di una scuola che i loro 
fig lioli non avrebbero frcquen la to essendo, le 
loro famigli e, già residenti in ci11à; c) che i san­
roccari a loro volla rifiutavano una scuola nel ­
la qua le si sarebbe dovu10 insegnare nella lin­
gua crag11o li11a pratica ta dagli abi tanti di S . 
Pie1ro , mcnlre i sa nroccari pa rla va no friula­
no . Si ricorda che nelle scuole tri viali l'inse­
gnamento doveva essere impartito in lingua 
materna . 

(40) A . DE C LARICINI, Gorizia 11elles11e 
ist //11 ~10111 e nello sua azienda co1111111ale du ­
ra/Ile il triennio 1869-1871, Gori zia, 1872, p .; 
G. LE LI È VR E. Casa, cit., p . 131. 

(41) Pia nta degli oni e degli edifici del Con­
ve1110 . AST. fondo Luogotenenza del Litora­
le . A /li Generali, busta 209 / 1869 . 

(42) Convcn10, sc uola e chiesa di S . Orsola 
furono gravemente danneggiali durante la 
Grande Guerra e parzialmente trasferiti in via 
Palladio . 

(43) Nel I 852 il tamburo del Comune An ­
tonio Pi ck, fu e onerato dalla carica perché 
ri sull ò es ere un prcs1anome (doc. 35) e l' in ­
carico passò a Francesco Vin zi che si era di­
most rato ca pace . 

(44) La g inna stica doveva servire da «con-
1rappeso all'aumen ta ta appl ica zione i111elle1 -
1uale, nonchè per rin vigorire e rendere agile 
il corpo , riguardi che specialmente nelle grandi 
cillà vengono troppo fac ilmente neglelli » cfr. 
Manuale, ci t ., p . VIII . 

(45) Per venire incon1ro alle famiglie i con­
siglieri comuna li chiedo no l'esenzione dalle 
1asse di un alto numero di scolari (doc. 55), 
la ridu zio ne delle stesse cd il pagam ento ra ­
teale (doc. 49) . Nell 'a nno scolasti co 1864/ 65, 
222 scola ri goriziani su un totale d i 264 furo­
no cscn1a1i dal pagamen10 delle tasse, dei fo ­
restie ri 166 su 294. Percentuali alti ss ime di 
esentali si ri sco n1ra no negli anni success ivi. 

(46) LE LI È VRE , Casa, ci t., p . 222 . Sor­
prende invece. ,econdo M . BRANCA TI (L 'or­
ga11izwzio11e, p . 175), l' alto grado di scolariz­
zazione dell e comuni1 :, ~lovenc che già nel 1880 
avevano 117 scuole fun ziona111i in provincia 
a fro111e dell e 59 pubbliche e privale i1aliane 
e le 3 1edcschc. S i veda anche M. W AL­
TR ITSC H, La srnola, cii. , pp. 38/ 42 il qua le 
accenna a lle difficol1il oppos1e dai governa ­
tori ci11adini a lk richic~lc di a rcrtura di una 
scuo la civ ica ~lo vc na in cinà. unico neo quc­
s10 nell' az ione pur mcri1cvoliss ima degli am ­
mini, 1ra1ori ddl 'cpoca in favore dell'i struzione 
scola ~1 ica . 



(47) La scuola agraria provinciale ita li ana 
apri una nuova sede in via dei Macelli (a11ua­
lc via More lli) che fu inaugura la il 25 gennaio 
1870 e comprendeva due sezioni con insegna-
111cn1 0 di lingua it a liana e slovena ; vi si acce­
deva dopo ave r frequental o regolarmente le 
pr ime cinque class i dell a cuoia popolare : M. 
BRANCATI, L 'orga11iuazio11e, cii. , p. 140. 
La sezione slovena con rela1 ivi 1erreni di col-
1ivazionc (v. nota 56) aveva la sua sede in via 
Duca d 'Aosta cfr .: APG, A tti e Memorie clel-
1' 1.R . So ie1à Agra ri a nel 125 anniversario del­
la Fon dazione. p. 6. 

(4 ) Alla cuo ia popola re lovcna che fu n­
zionava già da d ive rsi anni con classi sparse 
in cliver i punti della ci 11à fu ufficialmente as­
egna ta una sede in via Scuola Agraria n. 1 

nell ' ultimo sco rcio clell 'O1t oce n10 . Di li a po­
co venne ere11 0 co n capi ta li propri e inaugu­
ra1..t nel 1898 , il Solski dom in via della Cro­
ce : M. WALTRITSC H, Le is1i111zioni scola­
s11che e cultumli slovene a Gorizia sino alla 
µr1111a guerra 111011dia/e in La scuola, la stam­
pa, le is111uzioni culturali a Gorizia e nel suo 
territorio dalla metà del ettece1110 al 1915, 
Gori zia 1983, pp . 33/ 42 . ci documenti it a­
liani e in un questionario sullo talO e l'a11ivi­
tà dd le cuolc cla lalO 1909, la sede della scuola 
slovena risulta e ere in via Scuola agra ri a n. 
1 (cl oc . 67) 

(-19) In un a lt ro edificio acq uis1a10 da l Co­
mune {v . olt re) . 

(50) A. DE CLA RI I I, Gorizia, cii .. p . 
59 . 

(5 1) Idem e (cloc . 34). 

(52) 1\1I . BRANCA TI , L 'Organizzazione, 
cii. , p. 157 . 

(53) G. LE LI ÈVRE, Casa. cii.. p. I 33. Nel 
1900 le scuo le comunali sono : 2 ci11 aclinc con 
15 class i, 5 popola ri con 19 class i, I profes­
ionale per ragazze, I professionale per ragazzi 

con 6 sezioni. 1u11e frequentale da ragazzi in 
età dell 'obbligo. 

(54) Su ll 'argo mento si veda: T . CASINI , 
l 'appre11d1stato e il m ondo del la voro, Bolo­
gna 1959 ; T. DEG/\N , L'industria tessile e le 
lolle operaie a Padova /840- 1954; M .C. 
SCARPA. Lo scandalo del lavoro 111inonle, 
Torino 1978 . La prima legge sul lavoro mino­
rile fu emanala nel Lombardo Vene10 nel 1843 
e ot topone a co ndizioni il lavoro dei fa nciu l­
li cli e1à in fe riore a i 14 anni ; segue quella del 
1859 che vie1a il lavoro nelle miniere ai ragazzi 
d i età in fe rio re a IO anni : A. BAG LIVO , li 
mercato dei bambini, Milano 1980, p. 87. 

(55) G li appellai ivi rise rva li a lle persone che 
traeva no os1entamento dai lavo ri de lla 1erra 
ril evai i sui registri parrocchiali cl i S. Rocco e 
da documenti d' a rchivio sono : po iclente , 
co ntadmo, agrico lo, vi ll ico, rustico, colono, 
famiglio, bracciante, servo, giornalie ro, ono­
lano, giard iniere . 

(56) Un interes ante accenno ai terreni di 
e~crcitazione esis1en1 i sul luogo dove poi o r­
e la scuola agrar ia slovena (terreni detti Co­

mia da Kom ija = zona in cui si effe ttua il ti ­
roci nio) il le11 ore troverà in Borgo Sani 'A n­
na o Borgo Comia 1 del prof. Walt er Chie a 
in ques1a s1es a pubblicazione . 

(57) Cfr. O . A VERSO PELLIS, / palfi do­
tali nel Goriziano e a San Rocco in « Bore San 
Roc» n. 5, Gorizia 1993, pp . 45 / 86. 

(58) C fr . O. A VERSO PELLIS, Sposarsi a 
S. Rocco in « Bore San Roc» n. 3, Gorizia 
1991. pp . 37/ 66; Mestieri di donne in «Bore 
San Roc», Gori zia 1990. pp . 25 / 54 . 

(59) Numerosi ri ulta no , ncll'O11ocento, i 
casi di adoz.ionc da pane di coniugi rimasti pri ­
vi di figli maschi, probabilmente mort i in guer­
ra. Per i casi di adozione collegati a l matri ­
mo nio si veda anche I palli dotali cit . nella no­
ta 57 . 

(60) Legitima era della la pa rt e di eredità 
paterna e ma terna che l'erede univer a ie do­
veva liquidare a i fra telli e sorelle . 

(61) T . DEGAN, Industria tessile e iolle 
operaie a Padova 1840-1954, Padova 1869, pp . 
24/25 . 

(62) Ibidem . 

(63) Cfr. ldrijski rudnik skozi stole1ja, 
ldrij a-Ljubliana 1990, tr. 79 ; J . PFEIFER, 
Zgodovina 1drijskega zdra vs1 va, Me tni Mu ­
sej ldrij a, 1989, tr . 13; M. A RKO , Zgodo vi­
na ldrije, Gorica 1931. str . I 03. Dalla ricerca 
del sig. Sta nko Majnik ri sulta che. nel 1739, 
la direzione della miniera , e endo stata co­
s1 re11a a mandare a Belgrado un gruppo di 140 
minat o ri per demolire la fo n aza di qu el luo­
go, decise, acciocché i famig liari non moris­
sero di fa me, di so tituire gli uomini con donne 
e bambini, ma il rendimento fu talmente scarso 
che rimandò 1u111 a casa. Si veda anche A . BA­
G LIVO , nota 5-t . 
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(64) Dai documenti d'archivio si apprende 
,hc «la stagione» iniziava in febbraio e termi ­
nava a dicembre. Le donne assunte a,·e,·ano 
diritto al rimborso del viaggio Udine-Gorizia. 
ma dovevano versare una cauzione di L.10 che 
perdevano se rc.:idevano il contratto anzitem­
po. Il salario era di una lira italiana al giorno 
pagabile a fine stagione, il lavoro non perfe1 -
10 era multalo. Andavano a casa per le fes1e 
imponanti. 

(65) In generale le giornale di la\'0ro erano 
assai lunghe e. per sfruttare la luce del sole po­
te\'ano anche essere di 16 ore. Nel '700 i re­
golamenti per le filandaie, d ' e.s1ate come d'in­
verno, era di 14 ore con un'ora di riposo per 
il de, inare : cfr. R.M. COSSAR. Storia del­
l'Arte e de/l'artigianato in Gorizia, Pordeno­
ne 1948, p. 247 . Sull'orario di la"oro nel fila­
toio Lenassi apprendiamo da docu menti d'ar­
chivio che nel 1890 le operaie fecero sciopero 
per una serie di motivi : multe frequenti, ca 1-
ti \'a minest ra. dormi1ori insalubri (umidità, in-
etti parassiti) e orario di la\'oro par i a 13 ore 

giornaliere (dalle 4 l / 2 alle 8 di sera con un 'ora 
di pausa per pranzo e I /2 ora per colazione 
e merenda) , mentre per legge le giornale di la­
voro non avrebbero do\'UIO superare le 12 ore. 
Dopo un'i spezione e interrogatori diversi le 
donne ottenere l'imbia nca1ura dei dormitori 
e la riduzione delle ore di lavoro . La domeni ­
ca mattina era lavora1iva e ri se rvata alla puli-
7ja e ripara1jone delle macchine: ASG, ASCG, 
b. 1389. fasc .79, 1886-1893. 

(66) Sco\'Olù era l'operazione che permet -
1eva di catturare l' estrcmi1à del filo di seta che 
do\'eva staccars i dai bozzoli . Ques1i. immersi 
in acqua ca lda. venivano del ica1amente agi­
tali con una scopina di saggi na alla quale i fi­
li di ~eia si impigliavano con facilità. Solo al­
lora la filandaia poteva assicurarli all'aspo due 
o Ire alla volta secondo la grossezza del filo 
che doveva 01tenere. Era un lavoro molto fa. 
ticoso perché si svolgeva durante la stagione 
estiva e sempre a contalto con acqua calda e 
in vicinanza del fuoco . 

(67) Si 1rattava di dividere le matasse di fi­
lo per trama da quelle di filo per ordito e di 
controllarne la perfezione e il peso. Le man­
sioni delle donne cosi come ri su ltano dai do­
cumen1i erano: maestre. gucc iadresse, anno­
datrici. scopina1rici, strussa1rici. cerni1rici, 
provina1 rie i. 

(68) In una lettera di sollecito per la con­
cessione di privilegi alla categoria (7 01tobre 
1759), i 1ess itori di se1a goriziani cosi si espri ­
mono : Con graziosissima risoluzio11e della Su­
prema /sta11w dd.o Vienna I I spira11te vie11-
ne impulsato questo Ces.o Reg. Magistrato 
Comerciale della seta ù do ver ava11wr la sua 
/11for111azio11e a buon parere i11 ordi11e al Re­
gola111e11to e Scuola da stabilirsi sopra li Mae­
stri tessitori di seta di queste U11ite Contee ... 
(doc. 85). 

(69) I ricavi delle multe, iscrizioni e quote 
di appartenenza all'Ane che ogni iscri tto era 
obbligato a versa re, servivano ad aiutare la-
1•ora,11i e maestri che per ragioni di malattia 
erano cos1re11i a sospendere il lavoro, a pa­
gare le spese dei fun era li e le messe alla me­
moria. ad aiutare le \'edove . 
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(70) R.M . COSSAR trovò e pubblicò i Re­
golamenti di di verse Corporazioni di mestie­
ri : Una corpora~ione artigiana di Gori~ia d'o­
rigine mediemle in «Archeografo Triestino» 
,·ol. XVI. serie lii -XLIV, Trieste 1930/ 31; Li­
nea111enti storici del/ 'Ar1e della seta, Gorizia 
1933. Originali e richiesle di rinnovo si trova­
no in pane ali ' Arch. di Stato di Trieste e in 
pa rte all'Arch . Prov . di Gorizia. 

(71) li Cameraro era il «secrctario» dell'as­
sociazione, veniva ele110 dagli iscritti, aveva 
poteri decisionali riguardo a ll 'applicazione del ­
le multe , del regolamento in generale e custo­
diva una delle tre chiavi della «cassa forte » . 

(72) Molte furono le sollecitazioni e le pro­
teste degli artigiani per le limitazioni imposte 
all ' arruolamento dei garzo11i. In genera le ogn i 
Maestro poteva avere un solo garzone e fino 
a tre lal'oranti. Solo più tardi fu concessa l' as­
su nzione di un secondo ga rzone due anni do­
po a ver assunto il primo . 

(73) R.M . COSSAR, Li11ea111e11ti, cit.. p . 3 . 

(74) R .M. COSSAR . Una Corporazione, 
cit. , p . 125. 

(75) R.M . COSSAR, Una Corporazione, 
cit., p . 124. 

(76) R.M . COSSAR. L 'industria del vetro 
nell'A lto Goriziano, in «Archeografo triesti­
no», voi. Xlii. se ri e Ili, p. 320. 

(77) R.M . COSSA R. U11a Corporazione, 
cit.. p . 129. Anche Augusto Tominz. figlio del 
pittore Giuseppe fece il suo apprendistato con 
il padre, poi andò all ' es1ero cfr . R .M . COS­
SAR, Artisti ed artigia111 del teatro di Gorizia 
nei suoi due secoli di vita, Trieste I 935 , VI li , 
pp, 15. 

(78) O . A VERSO PELLIS, Mestieri di don-
11e, in « Bore San Roc» n. 2, Gorizia 1992. Per 
il lavoro casalingo si veda anche: E . STUR­
NI, Le quallro pri11cipali i11dustrie casalinghe 
del Gorizia110, Gorizia 1929. 

((79) Scuola di perfezionamento che esi ste ­
va so lo a Gorizia e nel circondario: cfr . M . 
BRANCATI, L'organizzazione, cit., p. I 04. 

(80) Per i corsi i1ineranti sui mestieri con­
sult are il ben forni to fondo ENAPI ali' Archi­
vio di Stato di Gorizia . 

(81) A . DE CLARICINI, Gorizia, cit. , p. 
421. 

(82) 119 gennaio del 1762 fu accordato il per­
messo al direttore del Teatro Bandeu di orga­
nizza re il ballo di Carnevale; fra le condizio­
ni l'i era quella di contribuire con 12 soldi per 
ogni persona partecipante a favore della «Cas­
sa dei poveri » (doc. 3); l'anno scguen1c lo stes ­
so permesso \'Cnne accordato a pa110 che 7 ca­
rantani a persona andassero agli «ospedali dc 
ragaai o case destinate al lavoro » (doc . 3) . 

(83) A . DE CLARICINI , Gorizia, cit., pp . 
420/21. 

(84) Per non opporre rifiuto alle richieste 
di oboli a beneficio dell 'infanzia abbandona­
ta e in polemica con lo stesso Comune per non 
aver concesso l'aumento del prezzo del pane 
che avrebbe dovuto compensare l'aumento del 
prezzo della farina, l' associazione dei pistori 
(panenieri) decise che ogni iscrillo dovesse ver-

sa re al fondo raccolta, due volte all'anno (no­
,·embre e Pasqua) la quota minima di un fio­
rino, astenendosi però di distribuire il pane dei 
111orti e le pinze di Pasqua. Così facendo i pa­
ne1tieri si adeguavano ad una analoga decisio­
ne presa qualche a nno prima dai commercianti 
di commestibili che avevano sospeso la distri ­
buzione del mandorlato agli affezionati clienti 
in occasione del Natale (doc . 4). La decisione 
contribui certamente a fare decadere la tradi­
zione del preà il pagnut . 

(85) A. DE CLARICINI. Gorizia, ci1.. p . 
61 / 62. L 'organizzazione della tombola in piaz­
za è antecedente al I 852 (doc . 35) . 

(86) Nel 1774 il s ig. Enrico conte d ' Auer­
sperg fece una donazione di I 500 fiorini per­
ché con il pro del/i medesimi, venghi stipen­
diato 1111 maestro Disegnatore per li ragazzi ... 
dell'lsti1u10 fanciulli abba ndo nati : (doc. 2) . 

(87) G .LE LIÈVRE , Casa, ci t. , p. 185. Ira­
gazzi ospi1a1i d a ll'I stituto g iunsero quasi un 
centinaio anche perché il buon nome dell'I­
stituto aveva convinto alcune famiglie in dif­
ficoltà a colloca rvi i figlioli discoli. natural­
mente a pagamento. cfr. A. DE CLARICI­
NI, Gorizia, cit., p . 164. 

(88) A . DE CLARICINI, Gorizia, pp. 
6 I / 69. Per il regolamento de lle graziali for­
mica che favo riva no ogni anno da due a 0110 
ragazze da marito cd ogni cinq ue anni dai cin­
que ai dicio110 ( 190 I) ragazzi orfani con un 
assegno cli 250 fiorini, si veda O. A VERSO 
PELLIS, / palli, cit., p . 56. 

(89) G . LE LIÈVRE, Casa. cit., p . 182. 

(90) A . DE CLARICINI, Gorizia. cit., p . 

361. 

(91) M . BRANCA TI, L'organizzazione, 
cit., p . 149. 

(92) M. BRANCATI, L'organizzazione, cii. 
p . 33 . 

(93) lnforma1ore Enrico Furlanut 1939 . 

Informatori: 

Don Onofrio Durgnich, nato a Ruda, 1926 
Drcssan Umberto dello F11rlan11t, 1919 
Dressa n Clemente detlo Silvio. 1941 
Don Ruggero Dipiazza n . ad Ajello 1934 
Draghin Nives , 1912 
Dross i G ina, 1941 
f-url a nut Enrico , I 939 
Maj11ik Stanko, 1923 
Macu z Modcs1a. 1941 
Macuz Lidia , 1920 
Madri z Anna, I 937 
Peteani Luig i, 191 9 
Suor Concc11 a Sa lvagno delle Madri Or­
soline 

Sili i Breda dc11 a la /Jreda, I 923 
Smuk Maria in S1raus, po i in Comar, 1909 
Smuk Albina in Sca rcl , 191 2 
Urdan Anna de11a /1 1111 della Vertoibizza, 
191 6, 



DOCUMENTI 

Sigle: 

AST = Archivio di Stato di Trieste 
ASG = Archivio di Stato di Gorizia 
ASCG = Archivio Storico del Comune di Go-

rizia 
AAG = Atti Amministrativi di Gorizia 
GG = Giurisdizione di Grafenberg 
CCG = I.R. Capitanato Circolare di Gorizia 
CSU = Consiglio Scolastico Urbano . 
LL = Luogotenenza del Litorale. 
AG = Atti Generali. 
CCUCCC = C.R. Consiglio Capitaniale delle 

Unite Contee di Gorizia e Gradisca 

DOCUMENTI (elenco) 

AST, AAG 1754-1783, b. 26, fa se. 
doc. I - Norme per il battesimo in fase di parto 

emanate da l'Augusti ssima Regnante e pre­
scritto a tutte le levatrici (prot. 83) con al­
legata la relazione del prof. Pier Francesco 
Scaui e la li sta delle Comare che non do­
vrebbero avere il permesso di esercitare 
(prot. 1453). 

AST. AAC 1754-1783, b. 35, fsc. 335/3: 
doc . 2 - Atto di donazione di f.1500 alla Fon­

dazione Alvarcz. 
ASC, Veni. ered., fase. 823 
doc. 3 - Elenco in vestiti e biancheria abban­

donati dalla defunta contessa Teresa cl' At­
tems di S. Croce ( 1820) 

ASG, ASCC , b. 605, fase. 1044, doc. 
11569 /97. 

doc. 4 - Risoluzione dei panettieri in favore 
dell'Istituto fanciulli abbandonati. 

AST, AAG 1754-1783, b. 24, fase. 227/22. 
doe. 5 - Concessione del permesso di ballo 

pubblico con contributi a favore dell'infan­
zia abbandonata anni I 762 1 63. 

CONTRATTI 

ASG, CG 1793-1840, b. 67. fase. 243 , 
contr.1820 / 25: 

doc. 6 - N° 19 / 1824 cessione della proprietà 
aL figlio . 

doe. 7 - N° 28 / 1824 Cessione della proprietà 
al figlio. 

doc. 8 - N° 76 / 1824 divisioni di beni fra fra­
telli . 

doc . 9 - garzonato calzolaio 1821, p. 61. 
ASG , GG 1793-1840, b. 68, fase. 244, 

contr.1826 / 29: 
dul'. IO - n. 27 paga mento di una legittima . 
ASG, GG, 1793-1840, b. 66, fose . 239, 1797: 
doc. 11 - contrat10 per famiglio. 
ASG, CG, 1793-1840, b. 67, fase. 240, 1798: 
due. 12 - contratlo di nozze . 
ASG, GG, 1793-1840, b. 69, fase. 249, 17'>5: 
dne. 13 - contratto di nozze. 
ASG, ASCG, b. 202, fase . 492 , 1851: 
doc. 14 - 2174 / IX garzonato calzolaio . 
dm·. 15 - 1376 I /2 garzonato calderaio. 
due. 16 - 2252 / IX garzonato sarto. 
doc . 17 - 2253 / IX gar1.ona10 falegname . 
ASG, ASC:G, b. 199, fasl'. 488, 1851: 

doc. 18 - 1207 / V garzonato calzolaio. 
doc. 19 - I 195 / V garzonato cappellaio . 
ASG, ASCC, b. 200, fase. 489, 1851: 
doc. 20 - 1376/VI garzonato calzolaio. 
doc. 21 - 1375 garzonato falegname . 
doc. 22 - 1650 garzonato tessitore. 
ASG, CC, 1793-1840, b. 67, fase. 241, 1799: 
doc. 23 - garzonato fabbro . 
ASG, ASCG, b. 1400, fase. 3087, 1909: 
doc. 24 - contratto di tirocinio per allievo pi-

store 1906 (stampato). 

ATTESTATI 

ASG, ASCG, b. 206, fase. 498, 1852: 
doc. 25 - di buon servizio ad un lavorante cap­

pellaio che apre bot1ega a S. Rocco . 
ASG , ASCG , b. 504, fase. 958, 1892: 
doc. 26 - di buon servizio ad un lavorante ore-

fice . 
ASG, ASCG, b. 202, fase. 492, 1851 : 
doc. 27 - di buon servizio di un lavorante sarto. 
ASC, ASCC, b. 169, fas.438 / 1, 1847: 
doc. 28 - di buon servizio di un lavorante oro­

logiaio . 
ASG, ASCG, b. 545, fase. 1002 , 1873: 
doc . 29 - di buon servizio di tappezziere. 

SCUOLA 

ASG, ASCG , b. 346, fase. 719, 1870: 
doc. 30 - Stato di salute, regolamento e atti­

vità delle fanciulle dell'Istituto Contavalle. 
ASG, ASCG, b. 166, fase. 434, 1846 : 
doc. 3 I - Elenco di libri adat1i per premi sco­

last ici . 
ASC, ASCC, b. 1452 , fase. sep. 163. 1914: 
doc. 32 - Norme igieniche per gli scolari (stam­

pato). 
doc. 33 - Chiusura della scuola di via Voge! 

con cessione mobili prot. 8079. 
ASG, ASCG, verbali anno 1873: 
doc. 34 - Let1era fondazionale dell'asilo arci ­

duchessa Gisella. 
ASG, ASCG, Processi verbali, b. 2 , fase. 4. 
doc. 35 - Denuncia di un consigliere sulla man­

cata frequentazione delle scuole domenicali , 
1852. 

ASG, ASCG, b. 1393, fase. 83, 1865 / 94: 
doc. 36 - Distribuzione di vestiario a ragazzi 

bisognosi 1865 / 69. 
doc. 37 - Manifesto n. 4174 per apertura di 

scuola domenicale 1871. 
doc. 38 - Notificazione n. 3980 per scuole po­

polari generali I 878 . 
doe. 39 - Nomina degli insegnanti alla scuola 

di S. Rocco 1879. 
doc. 40 - Relazione del capo sestiere di b. go 

S. Rocco 1872 . 
doe. 41 - Programma per la chiusura dell'an­

no scolas tico 1875 / 76. 
doc. 42 - Invito a lla chiusura dell'anno scola­

stico 1875/76. 
doe. 43 - Prospetto delle spese scolastiche per 

il 1894. 
doc. 44 - l'vlanifcsto apertura scuole 1882. 
doc. 45 - Relazione del ,:onsiglierc comunale 

Giuseppe Culot 1891. 
ASG, ASCG , b. 161, fase . 426, 1846: 

doc. 46 - Manifesto libri di testo con prezzi. 
ASG, ASCG, b. 1392, fase. 83, doc. 309, 

1863/66: 
doc. 47 - Risposta negativa alla domanda di 

apertura di una scuola a S. Pietro o a S. 
Rocco 1843. 

doe. 48 - Notificazione per apertura scuola ci­
vica. 

doc. 49 - Tassa scolastica I fior. al semestre 
domanda di riduzione 1869. 

doc. 50 - Ruolo set1imanale di operai e gar­
zoni impiegati in edilizia . 

ASC, ASCC, b. 303, fase. 637, doc. 3991, 
1863: 

doe. 51 - lettera (con manifesto) ai parroci per­
ché informino i fedeli della necessità di man­
dare a scuola i figli. 

ASG, ASCC, b. 346, fase. 719, 1870: 
doe. 52 - Invito agli esami pubblici della Ci­

vica Caposcuola Maschile e femminile in 
Gorizia . 

ASG, ASCG, b. 623, fase. 1055 / I, n. 
10673 / 1898: 

doc. 53 - Statuto della società di soccorso per 
gli scolari . 

doc. 54 - Resoconto, ordine del giorno della 
riunione del 30 ouobre I 898, relazione al 
Consiglio lV!unicipale. 

ASG, ASCG, b. 29, fase . 685. n. 3195 / 1867: 
doc. 55 - Esenzione tasse scolastiche . 
ASG, ASCC , b. 386, fase. 784 / 1, doc. 50: 
doc. 56 - Proposta della Camera di Commer-

cio per una scuola industriale popolare 
1876. 

ASC, ASCG, b. 1525, fase. sep. 291 , 1899 : 
doc. 57 - Piano di organizzazione d'una scuola 

femminile di perfezionamento . 
ASG, ASCG, CSU, b. 1975 / 80 / 81, doc. 25, 

45,84, 107. 152,167: 
doc. 58 - Richiami ai genitori che non man­

dano i figli a scuola . 
ASG, ASCG, b. 207. fase. 501, 1852. 
doc. 59 - N° I I 92 /V I Nomine a sotto-ispet1ori 

scolastici. 
doc. 60 - N° 1192 elenco fanciulli atti a fre­

quentare la scuola dom.:nicale. 
ASG. ASCG. b. 248, prot. 513, 1857: 
doc. <,1 - Pignoramento di oggetti a Giovanni 

Pizzulin. 
doc. 62 - idem a Pietro Marcovig per non aver 

mandato il figlio a scuola. 
doc. 63 - idem a Antonio Sturm 
doc. 64 - idem a Pietro Podbcrsig 
ASG, ASCG, b. 376, doc. 1272 / lll: 
doc. 65 - Richiesta di oggetti necessari alla 

scuola di S. Rocco . 
ASG, ASCG, b. 548, fase. 1~ n. 6237 / 1894: 
doc. 66 - Elenco scuole private e pubbliche con 

rdativa frequenza. 
AST, IR.LL, AG, b. 2726, 1850 / 1918 
doc. 67 - Questionari sopr.1 lo stato delle scuole 

pop. pubbl. 1909: Scuole di via Voge!, 
Scuola agraria, S. Rocco, Asilo infantile, 
Convento di S. Orsola. 

ASG, ASCG, b. 248, prot. 2590/ 1857. 
doc. 68 - Nomi di sanroccari che non frequen­

tano la scuola . 
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ASG , ASCG. b. 252. fase. 568. 1858: 

doc. 69 • Coscri1jonc scolastica per parrocchie , 

vie e numeri di case. 

ASG , CCG. b. 1506. fase. 3331. 1911 115 : 

doc. 70 • Leuera di istituzione per la ca a d'ap­

prendi ti friul a ni. 

doe. 71 • Contratt i di tiroci nio fa c . 224 . 

ASC. CCG. b. 1507. fase. 3343. 1907 / 13: 

doc. 72 · Commissione per esami di Maestri 

d ' Arte e Lavoranti ; sta mpati per contra11i di 

tirocinio , domande d 'csam i ccc. per o refici 

(arch. \1ischou). 

A G. ASCG . b. 1422, fa se. 3106. n. 

14907 / 1910: 

doc. 73 • Apertura scuola d i perfezio na men­

to industriale per a pprendi ti e lavorant i: 1 

011.1 888. 

REGOLAME.'\TI DI LA VORO 

ASG, A. CG. b. 1386. f. 71 
doc. 74 . Regola mento della fabb ri ca pella mi 

I. Dorn e d i Gorizia n . 3068 / 13, 1904. 

doc. 75 . Regola mento di lavoro del fil atoio 

e te si ro io meccanico d i co tone in Gorizia, 

p ro 1. 3068 / 8 • a) 1852, b) I 860, C) I 888 

doe. 76 . Regola ment o d i lavoro per la fa b­

br ica e t into ria in rosso pro1. 3069 / 4 

doc. 77 . Regola ment o di lavo ro fabb rica di 

prodo 11 i a lim enta ri /\ . Dor ncs, pro1. 3068 / 2 

1905 
ASG, CCG , 1814-1816. fase. 128, prot. 27 

sett. 1854: 
doc. 78 . Regolament o lavora tivo per ragazzi 

e ragazze 
ASG. ASCG . b. 704. fa se. 1103, n. 

12343 / 1902: 
doc. 79 • Relazione sulle as\unzio ni irregola ri 

riscontrate nell'esercizio industriale del ig . M . 

Suss ig di via dei Corda ioli dove venivano im­

piega ti ragazzi troppo giova ni e sprovvisti di 

li bre11 0 di lavoro (1 902). 

ASG, ASCG . b. 562, f.1015 , n. 4520 / 1895: 

AST. CC CGG . 1754-1777 , b. 2: 

doc . 88 . Pratica riguardant e la punizione di 

un garzone calzolaio che aveva omesso di par­

tecipare alla proccs io ne di Corpus Domin i 

176 1, p . 48 / 50. 

doc. 89 • Del rifiuto di accc 11a re nella Corpo­

razione ragazzi che non possono far fro nte alle 

spe e, 1765 . p . 43 / 44. 

doc . 90 • Caso del maestro Vidoni che aveva 

istru ito un ga rzone che non aveva old i da ver­

sa re nelle casse della Confrar crna, n. 43, p. 

542. 

AST, CCUCGG , 1754-1777, b. 1: 

doc. 91 . Richies ta di una nuo va scuola per 

ca lderai, fa bbri ccc. p. 294. 

doc. 92 . Statuto per l'Onorata Confraterna de' 

?istori di Gorizia e Gradisca p . 329 v. I 330 v. 

ASG, ASCG. b. 228 , fase. 537, 1838: 

doc. 93. Nuovo rego lamento di arruola men­

to ne ll" associazione dcli' Art e dei ca lzo la i, n . 

1736 . 
ASG. ASCG, fondo ENAPI : 

doc. 94 . per i corsi di perfezionament i dei vari 

mes tieri. 

I documenti n. 38 , 46, 54 , 61 , sono stati riprodotti 
su concessione dcli ' Archivio di Staio di Gorizia 

prol. n. 2429/ IX.4 .2 del 4/ 11/94. 

doc. 80 · Del riposo domenica le e sul lavoro . Srnola di via Cappuccini, 0 11110 scolastico 1948/ 49 (pr . S. Bressa n). 

A G . A SCG. b. 762, fa se. 1129, n. 
15294 / 1904: 

doc. 81 • Denuncia della lega fo rna i per i ri ­

posi nelle giorna te di la voro no n os erva1e e 

ba ra11a1e con a ument i di sti pendio. 

CORPORAZIONI 

AST, AAG 1754-1783 , b. 24, ra ·c. 224 / 22 
XIX. 

doc. 82 · Sollecito per la concessione di un re­

golament o e Scuola per i mae tri tessitori 1759. 

AST, CCUCGG, 1754-1777. b. I: 

doc. 83 · Regola ment o dell'Arte dei Calzo la­
ri , p . 71 177 . 

doc. 84 • Modifiche a llo stesso . p. 186 1 187 

doc. 85 · Richiesta di pri vilegio per l' Arte dei 

T ess itori 1758, p . 89 / 95 . 

doc. 86 · Articoli dell'Arte di cinque different i 

profess io ni. p . 245 / 252. 

doc. 87 · Regolamento dell ' Arte dei pi~lo ri di 
Vienna 1746, p . 305. 
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In una relazione da1a1a 21 Aprile I 89 I , il 
Co nsigliere Comunale Giuseppe Cu lo1 fa il 
pun10 sulla frequen1azione scolas1ica che ri-
1ienc insufficien1e ( 87% degli obbligali fra i 
6/ l 2 an ni e 54% fra i 13 / l 4 anni) e rileva che 
le cause di 1ale silUazione non sono 1u11e im­
pu1abili a lla negligenza e alla miseria dei ge­
ni1ori, ma anche a ll a sco11 ve111e111e collocazione 
delle qua/Ira scuole comunali di città. Della 
lungh issima relazione ripon iamo quan10 in-
1eressa più dire1tamente S . Rocco . 

Gorizia co11 20. 700 abilanli ha una 
scuola fe111mi11ile popolare in via S. Gio­
va1111i, co11sis1e111e i11 sei classi progressi­
ve e 4 parallele, ed egli è 1111 fallo, che 
dai remali sobborghi di S1rassig, Acque­
do110, Italia e S. Rocco Rosentha/ fi110 
i11 Via S. Giovanni c'è per le ragazze di 
6ai /4 a1111i mezza ora e p iù di cammino. 
Non è d1111q11e da meravigliare, se la fre­
q11e111azione scol. specialmente di questi 
popolosi rioni lascia molto a desiderare. 

Nei 111ei rapporti ispezionali e ultima­
mente i11 quello dei 3 Luglio / 890 N. 46 
destinato per la per1ra11azione in questo 
Spettabile Consesso, ma 11011 per anca 
messo all 'ordine del giorno, fu dimostra­
to il bisogno dell'erezione di una nuova 
scuola co111u11a/efe111111 . in 11110 dei rioni 
della cillà bassa per facilitare la frequen­
tazione scol. dei borghi e frazioni suddet­
ti che co111a110 oltre 5000 abitanti. 

Come si desidera avere in quei sobbor­
ghi una chiesa, così si sente il bisogno 
d'una scuola femm. da collocarsi nei pa­
raggi delle vie Tre Re, Capp11cci11i, Co­
de/li, Dogana, Cipressi. 

Nè I<? spese sarebbero grandi, come 
sembrerebbe a prima vista, imperocchè, 
come con l 'apertura della scuola F11111a­
gal/i f11ro11 chiuse 2 classi parallele della 
scuola in Via Edling, così con l 'erezione 
di q11es1a scuola in µrogello cesserebbe­
ro le 4 classi parallele d<?lla scuola di Via 
S . Giovanni. Si tratt~rebbe d1111q11e so­
lamente di trasferir 4 classi con 4 mae­
stre esistenti in sito più adatto . Riducen­
do le 4 sale di Via S. Giovanni in abita­
zioni per maestre, col cessato indenniz­
zo per l 'alloggio di queste e con 300 fino 
a 400.fior. in giunta si pagherebbe 1'<111-
11110 f itto dei locali, ed altri 300 fior. an­
nui costerebbe la direzione<? servitù - ec­
co I 'occorevole per I 'a111111a amministra­
zione. Ci sarebbe poi dai 200 ai 300 f ior. 
p<?r l 'arredo di panche, armadi, ta volini 
ecc . . A questa nuova scuola sarebbe da 
assegnare il suo circondario e potrebbe­
si unir<? la scuola di cucito da erigersi col 
danaro della fo11da zio11 <? Frinta . eh<? da 
lunga pez::.a è desiderata . 

APPENDICE 

2) altro urgente bisogno, da questo 
Consiglio scol. Urbano più volte lamen­
tato, si è di provvedere d 'un più ampio 
locale la scuola ed il giardino froebelia-
110 di S. Rocco e di completare quella 
scuola con l'aggiunla di una Ili e IV clas­
se maschile. Il solo borgo S. Rocco con­
ta in oggi 2 /00 abitanti, dei quali circa 
250 obbligati alla freque11za scol .. Ag­
giungendovi i 500 abitanti di Via Rabat­
ta, si avranno circa 330 obbligati, cioè 
circa 170 ragazzi e 150 ragazze. Delle ra­
gazze 100 potranno f ruire della scuola 
delle Madri Orsoline e di quella femmi­
nile da erigersi nel rione basso, come si 
è già detto di sopra, e 50 delle più picco­
le con 170 ragazzi sopra delli formereb­
bero la scolaresca della scuola di S. Roc­
co, ampliata fino a 4 classi. Questa poi 
sarebbe da trasferirsi nei locali della ca­
senna della milizia in Via Voge/, i quali 
si renderanno vaca111i con la cosiruzione 
della nuova caser111a del sig.Polli. 

A nche ques10 trasferimento ed a111p/ia-
111ento 11011 sarebbe 1110/10 gravoso per I 'e­
rario co1111111ale, considerando che due 
docenti si pagano già ora per la scuola 
di S. Rocco, 1111 terzo le verrebbe asse­
gnato dalla srnola co111111. in Via Edling 
dove c<?sserebbe la classe parallela ed il 
quarto verrebbe pagato col fitto di 500 
fior. che a11ua/111e11te si paga pel locale 
scolastico più volte lamentato come in­
sufficiente ai bisogni. 

La scuola di Via Voge/ sarebbe, secon­
do questo proge110, 111ista nella I e Il clas­
se e maschile nelle lii e I V, ed avrebbe 
alla testa 1111 maestro dirigente. 

In queslo modo resterebbe vacante una 
sala nella scuola in Via Edling, la quale 
potrebbe servire agli scopi della scuola di 
musica o di palestra di ginnastica per 
quella scuola stessa - con risparmio di 200 
fior . annui di affitto. 

Giuseppe Culot passa poi ad esaminare la 
si1uazione di un'altra scuola in difficoltà, quel ­
la di Pres1au,le spese che per l'a nno 1889/ 90 
erano am montale a f. 21 .18 1,33 , mentre al tri 
11.377 ,53 provenienti dal generoso legato Fu­
magalli , erano servi ti per la costruzione diedi ­
fici nuovi e conclude osse rvando : 

Oggi le scuole popolari sono l 'orgoglio 
dei comuni ed in ogni città, in ogni vil­
laggio del nostro impero si spende in pro­
porzione di più di quello che qui si spen­
de dall 'erario civico per le scuole popo­
lari. lo dunque, spi1110 da amor patrio, 
co111e cittadino e consigliere comunale 
11011 posso che caldamente raccomanda­
re le s11dde11e proposte ai saggi riflessi di 
questo Patrio Consiglio . 

Tutte le propos te furono raccolte e di lì a 
poco att ua te: la scuola mista di S. Rocco fu 
divisa in due sezioni e quella femminile fu tra­
sferita prima in Via Cipressi, poi nella nuova 
sede di Via Codelli costruita con i fondi del 
lasci to Elisa Frinta: il Comune acquistò l' e­
dificio della Caserma della Milizia di via Vo­
ge l e vi trasfe rì l'asilo infantile, le classi miste 
e quelle maschili alle quali furo no aggiunte la 
Ili e la IV . 

ASG, ASCG, Busta 1393, fase . sep . 83. doc. 
22/ 1891, (doc. 45). 

Scuola di via Cappuccini, 1111110 scolastico / 930 c .. (pr. L. P.:tcani). 
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Contratto di famiglio. 

Actu111 die 19 Jonnuarij 1797. 
Cancelfaria di Grafi e111berg et annessi 
A vendo Giuseppe Orzon di Vertoiba 

inferiore una quantità di terreni, e non 
essendo egli al caso di coltivarli a dm·ere 
da se solo, ha rissolto di accettare in ca­
sa sua in qualità di assistente tanto ai /a­
\'Ori Campestri, che altri necessari alla di 
lui fa111iglia Antonio Gorian nativo di Bi­
glia, tantopiù, che esso Orzon tiene 1111 
figlio unico Matteo soltanto d'anni 3, di-
111anierachè la persona del Gorian sud. to 
(suddetto), li è di so111111a necessità. 

Co111parso perciò in quest 'Off. o: nel 
giorno d'oggi Giuseppe Orzon sud.lo in 
compagnia pure di A nronio Gorian, e di­
venne alfa formazione del scritto presen­
te, in quale accetta in di lui Casa, in qua­
lità di assistente lii supra, esso Gorian vi­
ta sua durante, obbligandosi esso Orzon 
di dargli 11011 solo il necessario Vestito, 
1110 anche il Vitto presso la sua tavola, 
con tenendo pure a casa sua, e senza po­
terlo licenziare, a riserva però per causa 
di grave 111011vo. 
All'incontro qui presente Antonio Go­
rian accetta l'offerta fattagli dall'Orzon, 
obbligandosi di 111ostrarsi pronto a tutti 
li lavori, che ingionti gli verranno da es­
so Orzon, con assistere in tutto, e per tut­
to la di lui famiglia. 

Tanto fù frà esse parti conchiuso, e 
stabilito, obbligandosi di osservare accu­
ratamente quanto sopra in ampia forma. 

Presenti furono Francesco Gorchig di 
Vertoiba inf.re ed Agostino Crovatin di 
Vittuglia. 

ASG, Giurisdizione di Grafenberg. Coni rat­
ti 1793-1840, busta 66, fase . 239. 

Contralti di tirocinio 

Actum die 17 Augusti 1799. 
In off. Cancel/aria Graffemberg, et an­

nessi. 
Con la presente privata scrittura, la 

quale di consenso d 'ambe le parti, deve 
avere la sua forza e rigore pel corso d'an­
ni tre, dico tre e mesi 4. 

Andrea Famea Maestro Fabro di S. 
Roco s'assume l 'obbligo di fare appren­
dere al qui presente Lorenzo Badalig di 
Osseck il 111estiere di Fabro e ciò verso 
le seguenti condizioni. 

I.mo - li qui presell!e due Giurati di 
Osseck, cioè Matteo Faganeu, ed Ago­
stino Rossig si111u/ et in solidum s'obbli­
gano di soddisfare 11011 solo Ducati 34 a 
titolo di Regal/o ad esso Famea, da esse­
re sborsati in due rate, cioè Ducati 17 a 
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S. A ndrea anno corr.(corrente) e li altri 
Ducati 17 a S. A ndrea venturo 011110, 111à 
anche tutti li danni da provarsi in ogni 
caso, che il sud. lo Garzone Badalig f os­
se per cagionare ad esso Fa111ea durante 
il tempo del suo garzonato . 

2.do - Durante il tempo sud. lo di anni 
3, e mesi 4, nel caso che il Garzone sud. to 
prendesse la fuga o venisse levato dal la­
voro per qualunque sissia titolo, cosi es­
si Giurati s'obbligano pure di esborsare 
detta somma di Ducati 34, al Fa111ea sen­
za contradizione alcuna. 

3 ° - Lorenzo Badalig sud.10, acco111-
pag11ato dal qui pr. te (presente) di lui fra­
tello, s'obbliga di obbidire in tutto, e per 
tutto esso Sp. Andrea Famea si nei lavo­
ri, che verranno a lui imposti, che altro. 

Firmato con croce da A ndrea Famea, 
Matteo Faganeu Giuralo, Agostino Ros­
sig, Lorenzo Badalig. 

Antonio Kranj e Gio Batta Fior firma ­
no di loro pugno «per aver assistito alla 
facitura delle croci». 

ASG , Giurisdi zione di Grafenbcr g 
1793-1 840, Con1ra11i 1799, busta 67. fase. 241 
doc. 48. 

Esempio di contratto di tiroc inio stipula to 
davanti all'au torità giudiziaria, ubito dopo 

l' aboli zione delle Confraternite di mestiere . Si 
notino le garanzie che vengono chic te dal 
Maestro fabbro e la presenza di testimoni al ­
la firma «delle croci ». 

Actum die 4 Jannuarj 1821 
In Off.o Graffemberg 
Bramando Michele Serock di Garga­

ro di porre a mestiere di Calzolajo il di 
lui figlio Simone Serock, hà fatto que­
sto perciò ricerca al Maestro della men­
tovata Arte Giuseppe Sillig di Sa/cano, 
il quale annuendo alle brame del primo, 
riceve esso Simone Serock in qualità di 
garzone pel decorso di quattro anni in­
tieri da contarsi dal mese di marzo 1820, 
in poi con l'obbligo di istruirlo e farlo ap­
prendere l'Arte stessa, e di somministrare 
allo stesso, perdurante li quattro anni del 
suo garzonato il necessario Vito: all 'in­
contro il qui presente Miche/le Serock, 
padre del ragazzo s'obbliga e promette 
di lasciare detto figlio li convenuti anni 
qua11ro in qualità di garzone Calzolaio 
presso il Maestro Giuseppe Sillig, e di 
f omire al medesimo durante la premes­
sa epoca tutto l'occorevole Vestiario. 

Il chè è stato d'ambe le parti al/'infras. 
presenza con venuto, lodato ed approva­
to. 

Fir111ato co11 croci dagli interessati e di 
pugno da Andrea Mosettig quale testimo­
nio «alla facitura delle croci» . 

Giurisdizione di Grafenberg 1793-1840, bu­
sta 67, fase . 243, contraili 1820- 1825, p . 61. 

Documento redailo davanti un ufficiale giu­
diziario, dopo un per iodo di prova durato ben 
nove mesi a l quale è stato souoposto il ragaz­
zo e che deve aver dato un o tt imo esito . 

Gorizia li 17 Maggio 185 I 
Nell'Ufficio Mu nicipale 
Si presentarono in quest'Ufficio il sig. 

A ntonio Mighetti Maestro Capelfajo di 
questa città, ed A ntonia V. va Quain pu­
re di qui, instando assumere a protocol­
lo il seguente accordo. 

I - Il sig. Antonio Mighetti accetta i11 
qualità di garzo11e Capelfajo il figlio del­
la presente Antonia V. va Quain di 110111e 
Ludovico dell'età d'anni 13, per il corso 
d 'anni quattro consecutivi decorribili dal 
di d'oggi, coll 'obbligo d'instruirlo nella di 
lui professione di Capellajo, di darli il 
consueto Vito e teta, di mandarlo alla dot­
trina cristiana, ed alla scuola degli artisti. 

2 - La genitrice Antonia V. va Quain 
accetta ed accorda quanto sopra, dichia­
rando di voler essa pro vedere del neces­
sario vestito, biancheria, e calzattura il 
sud. lo figlio durante i quattro anni so­
pra indicati, chiamandosi pari111enti ga­
rallle, e pagatrice in principa/ità per tut­
ti i danni che commetter potrebbe il fi­
glio per infedeltà, o per qualunque altro 
siasi titolo, e così pure pagatrice di Ili/te 
le spese incorse per instruzione, e 111a11-
te11imento qualora il ragazzo s'allonta­
nasse dal rispettivo padrone prima della 
pattuita epoca d'anni quattro consecuti­
vi senza un motivo legale. 

/11 conferma di quanto sopra fù fir111a-
10 il presente accordo dalle parti interes­
sate alla presenza dei infrascritti dopo 
aver avuto le//ura e spiegazione. 

ASG, ASCG, busta 199, fase . 488, doc. 
11 95 / V. 

Contratto reda tto in Municipio, solo la Ve­
dova Quain firma co n la croce in presenza di 
due testimoni . 

Gorizia li 3 giugno 1851 
Nell'uffizio Municipale. 
Si presentarono in quest'uffizio Lucia 

Narduzzi e Giacomo Maur maestro ma­
rangone di questa città, instando assume­
re a protocollo il seguente accordo. 



I - Giacomo Maur accerra in qua!irà 
di garzone il figlio della sudde((a Narduz­
zi di nome Andrea dell'erà d'anni 13, col­
l 'obbligo cl'instruirlo nella di lui profes­
sione di marangone di dargli il terto tur­
ti li 5 anni, e la cena li primi due anni e 
m ezzo, resrando il resto a carico della 
madre, cli mandarlo alla scuola degli ar­
tisti ed alla Dottrina Crisriana. 

2 - L'epoca del Garzona/o viene pre­
fissa a cinque anni consecurivi, li quali 
avranno principio col giorno primo p.e. 
Luglio e.a. 

3 - La madre sudde((a s'obbliga al/'i11-
co11rro di manrenere il figlio nel/i suclde((i 
primi due anni e mezzo col dargli il pran­
zo, la collazione, di vestirlo decentemen­
te, e provvederlo di calzattura. 

4 - li 111aesrro !vlaur qualora il ragazzo 
si comporterà bene gli so111111i11istrerà li 
altri due anni e mezzo il vi((o. 

5 - Si ch iama la genitrice Narduzzi ga­
ranre, e pagatrizze di 1111ri gli danni che 
il figlio come((er porrebbe al maestro per 
infedeltà, o per q11a/1111q11e alrro siasi tit-
10/0, nonché delle spese tanto d'i11srru­
zio11e, che per la cena e te((o qualora il 
figlio si al/011 ta11asse dal maestro prima 
della pa((uita epoca del/i cinque anni sen­
za 1111 m orivo legale. 

In conferma di tutto . .. 
Firmato con croce dalla Nardu zzi e di 

pugno dal Maestro e dei testimoni. 

ASG, ASCG , busta 200, fase . 489, doc . 
1375/ VI. 

Per «scuola degli artisti » si intende la scuola 
obblig:11oria degli apprendis ti detta anche 
scuo la serale o domenicale e nella quale si im­
partivano corsi di di segno. 

Gorizia li 7 Luglio 185 1 
Nell 'Uff.o Magistratuale. 
Si sono prese111ati in quest'Uff o Gio­

vanni Zottig maestro Tessitore di te/la in 
Sr Rocco e Gius.e Ceme di Gradisc1111a 
instando assumere a protocollo il seguen­
te accordo. 

I - Giovanni Zottig acce((a in qualità 
di garzone di Tessitore di te/la ti figlio ciel 
qui presen te Giuseppe Cerne cli nome J\1i­
chiele del! 'età d'anni 12 passar i, coll'ob­
bligo d 'insrmirlo nella di lui professione 
di dargli il consueto vito e tetto. di man­
darlo alla scuola degl'artisri ed alla Dot­
rrina Cristiana. 

2 - L 'Epoca del garzona/o viene con­
corclem e111e, stabilira a cinque anni de­
corribili dal dì cl 'oggi. 

3 - li genitore qui presente s'obbliga e 
promelle al/ 'i11 co11 rro di vestire e pro ve­
dere della calzatura il .figlio sudde110 du-

rante l 'epoca del suo garzona/o chiaman­
dosi altresì garante pagatore in principa­
lità di tutti i danni che il figlio commet­
tere potrebbe al padrone o per infedeltà 
o per qualunque altro siasi titolo, e così 
pure pagai/ore tanto d 'istruzione, che del 
vito, e te/lo , qualora il figlio s'allonta­
nasse dal rispellivo maestro prima della 
pa1111ita epoca d 'anni cinque, senza un 
motivo legale. 

/11 conferma di tu/lo ciò ... 
Firmar o con croce dal genitore e di pu­

gno dal maestro e dai tesri111011i. 

ASG . ASCG, busta 200, fa se . 490, doc . 
1650/ VII. 

In questo come negli altri contratt i risulta 
chiaro che il maestro si ripromette di ricavare 
una certa utilità dagli insegnamenti impart iti 
al garzone che lavo rerà in cambio del solo vi­
to ed alloggio, tant 'i: che, in caso di non adem­
pienza il gen itore deve dichiararsi «pagatore 
dell'i struzione, del vi to e del teno» . 

Gorizia li 15 se11embre I 85 I 
Nell 'Ufficio municipale 
Si presentarono in quesr 'ufficio Ve/e11-

ri110 Peresel maestro sarro, e Francesco 
Muse((ig di Biglia i11sra11do assumere a 
protocollo il seg11e11re accordo. 

I - li sig11or Valenrino Peresel accetà 
in qualirà di garzone sarro per il corso di 
cinque anni consecurivi decoribili dal cli 
I Maggio c,a. il figlio del qui presente 
Francesco Museuig di nome A nronio del­
l'erà d'anni /4 passati coll'obbligo di for­
nirgli tu/li li cinque anni il co11suero vir­
ro, e reto, di 111a11dar/o alla Scuola degli 
arrisri ed alla Do1tri11a Cristiana. 

2 - Il genitore Francesco Musellig ac­
corda quanto sopra, e promelle di pro­
vedere il figlio di vistiario e calzatura de­
cente, come pure si chiama garante e pa­
gatore in principa!ità di tu((i gli danni che 
il figlio comeller potrebbe o per infedel­
tà o per qualunque altro siasi tillolo, e 
di tutte le spese tanto d'instruzione che 
di alloggio che il padrone avrebbe falle, 
qualora il figlio si allontanasse da esso 
maestro prima della palluita epoca dei 
cinque anni, senza un motivo legale. 

In conferma di tutto ciò .. . 

ASG, ASCG, busta 202. fase . 492, doc . 
2252/IX . 

Alla firma di questo documento non erano 
presenti i soliti testimoni perché ambedue gli 
interessati era no capaci di firmare di loro pu­
gno. 

A ((estato 
A ((esro io sou oscri((o che Rodolfo Se­

culin ha servito presso di me durante 
qua((ro 'anni circa cioè dai 24 A prile /869 
ai 19 Q((obre 1873 in qualirà prima di 
garzone, poi cli lavorante, e che durante 
t111to quesro tempo egli si è sempre com­
porrato bene in ogni riguardo e godo di 
potergli rilasciare il presente certificato 
di buona condo((a, di buona morale e di 
fedeltà come pure della sua capacità 11el 
suo tnesriere di tappezziere. In fede di 
che. 

Trieste /9 O((Obre 1873 
firmato Anronio Sropper rappeu iere. 

Lavorante di ritorno del «giro delle provin­
ce». 

Copia di una fo tografia che porta la scritta «Gruppo di sanroccari profughi a Corridonia (1Wa­
cerata) durante /11 guerra / 9 /5-1918». Inoltre il secondo bambino da sinis1ra è indicato come 
«~io t'v!ano », il settimo come «Nino» e / '11/ti1110 o penultimo «Silvio », (pr. E. Nardin) . 
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Coscrizione scolastica maschile 
dei nati dal 1870 al 1880. 

I nomi qui e lencat i sono di ragazzi abi ta nti 
a S . Rocco e sono s ta ti tratti dai regi stri del 
Consiglio Scolastico Urbano che era inca rica to 
di co ntro ll a re l'it er scolas ti co di ogni ragazzo 
dai se i a i quattordici a nni . Quasi tutti ini zia­
rono in via Voge!. Si leggano ne ll 'ordine: no­
me dello scolaro, dat a di nascita, nome dei ge­
nitori.indirizzo degli stessi, ultima scuola fre­
quemata . 

Abbreviazioni 

prof. = Scuole professiona li a ll e qua li si ac­
cedeva dopo la qu inta popolare; 

Ed/111g = Se. Edl ing aveva pi ù cors i di studio 
compresi le popolari; 

Reali = se. tecnica, Gi nn . = Ginnasio; 

pra/. = scuo la di pratica per ga rzoni . 

Dove mancano indicazioni la scuola è da in ­
tendersi a livello popolare o triviale . 

Sanroccari 11c11i nel 1870 

Sachel Pietro, 28 / 6, Tomaso / Mar ia , Cap­
puccini 8; 

Valentiss ig Pietro, 18 / 9, Michele / Ca terina , 
Ca ppuccini 14; 

C ulot Michele, 28 / 9 , fu Andrea / fu Anna 
Maria Paulin . Lunga 3 1, scuola rane. abb .; 

Ca m:rnli Luigi, 22 / I I , Pietro / Caterina 
St urm , Lunga 35 , prof. ; 

Culot Valentino, 13 / 6, Andrea / Anna, Lunga 
37 ; 

Lassig Giuseppe, I / 3, Francesco / Margheri­
ta, Lunga 48 ; 

Persolia Antonio, 2 1 / I , Antonio / Orsola , 
Lunga 51; 

Schnahel Edoardo, 13 / 8, fu Salomone / Fran­
cesca , Macello 6, israelita; 

Cipriani Ernesto, 25 / 4, Ra imondo / Fra nce­
sca , Garza ro lli , Pa rcar 2, Rea li ; 

P:1ulin Andrea, 28 / II , A ndrea / Maria , Par­
ca r 16, prof.; 

Zei Michele. 28 / I0, Michele / Caterina Mer­
la , Se . Agraria , lavora in fab br. e compie 
la Ili a S. Pietro; 

Paulon Giuseppe, 25 / 7. Antonio / Caterina, 
Voge! I; 

Bisiach Giuseppe, I / 3, fu Michele / Anna, 
Voge! 7; 

Paulin Gio,·anni, 24 / 6, Andrea / fu France­
sca Covacig , Voge! 14, Fanc .abb .; 

Zei Erminio, I 2/ I , Carlo / Gioseffa Brasigar, 
Voge! 14, Edling. 

Nali nel / 87 / 

Ropretig Luigi , 6 / I , Michele / Cate rina. Cap­
puccini 2, prof. 

Starni Giuseppe, 16 / IO, Michele / Teresa Cer­
ne, Lunga 6. 

Tu re! Ernesto , 10 / 6, Giova nni / fu Luigia , 
Cappuccini 4, Fa nc.abb . 

N:mlin Gio,·:rnni, 2 I / I , Andrea / /via ria. Lun­
ga 22 , prof. 

Covaci,; Valentino, 28 / IO, Andrea / Anna, 
Lunga 26, prof. 

Monai Antonio, 22 / IO. Leopoldo / Caterina 
Sfi ligoi , Lunga 5 1, prof. 

Colle~io dei Salesiani di Garda 1rasferi1osi a Vienna nel / 915, (pr. L. Cassa ni) . 

Persoglia Carlo, I /8 , Andrea / Orsola Tercuz, 
Lunga 51 . 

Mliner Ernesto, 12/3, Gimeppe / Giose ffa , 
Pa rca r 14, prof. 

Mili on Fiorenzo, 8 / 6, Anronio / Elisa Marus­
sig, Voge! I , prof. 

Cipriani Arturo, 8 / 10, Ra imondo I Francesca 
Ga rzaro lli. Pa rcar 2, Rea li . 

Borsnich Francesco, I / 10, Filippo / Orsola 
Padova n, Lunga 68, prof. 

Culot Francesco , 3 / 12 , Gi useppe / Teresa, 
Lunga 37. prof. 

Mosettig Lodovico, Carlo / Francesca Saunig , 
Pa rca r 2, prof. 

Na1i nel / 872 

Cumar Giuseppe, 3 / 11, Silbegitt I Gioseffa. 
Cappucci ni 4, Edling. 

Mosettig Carlo, Ca rlo / Caterina Zorn, Cap­
puccini 7. 

Ritter Zahon r Edoardo, 27 / 7, Gusta ­
vo I M .Gabriella, Cappuccini 11 . ginn . 

Sa mizer Emilio. 22 / 12 , fu Giova nni / Anro­
nia Lugnani , Lunga 2, prep. 

Brcssan Antonio. A ndrea / Francesca Cocian­
cig, Lunga 6. 

Piciulin Michele, Antonio / Maria Cociutti , 
Lunga 9, Edling. 

Susmel Michele, Luigi / Antonia Monai , Lun­
ga 16. 

Culot Antonio, Giuseppe / Teresa. Lunga 37. 
Trc,·isan Giovanni, Antonio I Orsola , Lunga 

46, prof. 
Persoglia Giuseppe, 16 / 5. Antonio I Orsola. 

Lunga 51. 
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Culot Valentino, Valentino / Anna Macuz, 
Lunga 53, prof. 

Marchig Andrea, Giovanni / Teresa Leon , Ma­
cello 12, garzone fai. 

Culot Antonio. 26 / 12, Andrea / Elisa Malig, 
Parcar 2. 

Cipriani Arturo. Raimondo I Francesca, Par­
car 2. 

Culot Giuseppe, 13 / 12, Giuseppe detto Kai­
se r / Anna Vidig, Parcar 4. 

Velicogna Gio,·anni, 10 /3, fu Giovanni / Ca­
terina Si man, Parca r 5, Edling. 

Culot Francesco, 24 / 12 , Valentino / Lucia 
Budin , Parcar 6, Reali . 

Picciulin Giuseppe, 18/7, Anton / Antonia 
Culot, Parcar 12, Reali . 

Mliner Costantino, 15 / 5, Giu cppe e Gioseffa 
Tominz. Parcar 14, Reali . 

Cescutta Carlo, Ermacora / Caterina Struchel, 
Voge! I. 

Huala Giovanni, 3 / 9, Andrea / Anna Fili, Vo­
ge! 3, prof. 

Bisiach Luigi, fu Michele / Anna Cu lot , Vo­
ge! 7 , prof. 

Sussig Giuseppe. Giovanni I Maria Leon , Vo­
ge! 14, prof. 

Gregori Giuseppe, 24 / 12, Giuseppe / Giovan­
na Gorian, Parcar 6. 

Stacul Rocco , 13 / 8, Andrea / Caterina , Cap­
puccini 4, Edling. 

Cocciancig Giuseppe, Antonio / Lucia Macuz, 
Grabiz 6. 

Culot Antonio, Giuseppe / Teresa Valan tig, 
Se. Agraria 9. 

Noli nel 1875 

Duhon Paolo , 5 / 1, fu Paolo / Maria Mura­
viz, Cappuccini 3. 

Bratus Romano, 22 / 3, fu Antonia / Giosef-
fa, Cappuccini 3, ginn . 

Ziani Luigi , 2/ 3, Biagio / Anna Maria Lut­
. man, Lunga 18 . 

Culot Giovanni, 3113 , fu Bortolo / Maria 
Tomsig, Lunga 41, Fanc.abb . 

Culot Rocco, 30 / IO, Valentino / Lucia Budin, 
Parcar 7, prof. 

Stanta Francesco, 28 / 6, Francesco / Maria 
Sovertanig, Se . Agr. 2, prof. 

Tram pus Giuseppe, 11 / 4, fu Matteo / Gioscf­
fa, Voge! 14, Fanc . abb. 

Cressig Francesco, 7 / 11 , ili ./ Francesca, Vo­
ge! 16. 

Brumai Antonio , 30/ 8, Giovanni / Orsola Mi­
chelus, Lunga 57. 

Gradnig Michele , I / 4, Antonio / Maria Cu­
liok , Voge! 14 , prof. 

Battistig Giorgio, 26/3, Giuseppc / Gioscffa 
Camsiag, Voge! 14. 

Cecutta Giuseppe, 12/3, Ermacora / Cateri­
na Strukel, Voge! 12, prof. 

Zucchi Ulisse, Giovanni I Maria Grazia , Par­
car 10. 

Soccig Oscare, 14 / 8 , fu Luigi / Amelia, Cap­
puccini 2, Reale. 

Cumar Carlo, 11 / 11 , Martino / Agnese Su li ­
goi, Parcar 10, prof. 

Culot Francesco, 11 / 4, Matteo / Orsola Tu­
re!, Lunga 12, prof. 

Pussig Giovanni , 17 / 3, Antonio I Anna Pau­
le1tig, Lunga 12, prof. 

Prese! Giuseppe, 19 / 3, Francesco / Caterina, 
Macello 10, prof. 

Noli nel 1876 

Leon Vittorio, 20 / 8, Antonio / Maria Belan­
tig , Voge! 3, prof. 

Giaume Emilio, 2 / 6, ili. / Maria, Voge! 10, 
prof. 

Bisiach Giovanni, 11 / 2, Antonio / Maria 
Bressan , Voge! 3, prof. 

Spazzapan Angelo , 10 /3, Angelo / Teresa 
Comsceg, Cappuccini I, prof. 

Valentincig Adalberto , Michele / Caterina, 
Cappuccini 14, Rea li . 

Susmel Antonio, 2 / IO, Giacomo / Gioseffa 
Cri st iansig, Lunga 16, prof. 

Nanul Giuseppe, 14 / 2, Giuseppe / Orsola Ma­
cuz, Lunga 21, Reali . 

Sussig Giuseppe, 22 / 9, Giuseppe / Caterina, 
Lunga 32. prof. 

Camauli Giuseppe, 3 / I, Pie1ro / Caterina 
Sturm, Lunga 35, prof. 

Gruppo di bambini sfollali a Bagni di Lucca, scuola «Palria» 1918, (pr. R. Ture!) . 
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Borsnich Andrea, I / 11, Filippo / Orsola, 
Lunga 20. 

Sossou Valentino, I / I, Simone / Maria Ma­
dri z, Lunga 3. 

Culot Antonio, 3 I 5, Valentino / Anna Macuz, 
Lunga 53. 

Ture! Antonio, Andrea / Caterina Marussig, 
Macello 16. 

Culot Giovanni, 29 / Il, Giuseppe / Anna Vi­
dig, Parcar 4, g inn . 

Mosettig Arturo, 10 / 3, Carlo / Francesca Sau­
nig, Parcar 2 Reale. 

Bratus Marcello , 23 / 3, fu Antonio / Giosef­
fa Goriup, Cappuccini 3. 

loming Alfonso, 9 1 9, fu Francesco I Silvia 
Maneggia, Cappuccini 5. 

Uchmar Fr:incesco, 25 / 6, fu Francesco / An­
tonia lamsceg, Voge!, prof. 

Culo! Enrico, 19 / 9, Antonio / Gioseffa , Lun­
ga 38, Edling. 

Cossar Ernesto, 13 / 11 , Giovanni / Eugenia Si­
nigoi, Voge! 19, prat. 

Zei Augusto, 6 / 8, Carlo / Gioseffa Bresigar, 
Voge! 14 . 

Paulettig Giovanni, 17 / 11 , Giovan ni / Anna, 
S. Pietro, prof. 

Tornasi Ugo, 2 1 / I. Paulo / Maria Viscardi, 
Cappucc ini 14 , Edling . 

Savorgnani Antonio, 8 / 8, Ferdinando / ... Se. 
Agraria, Reali. 

Nali nel 1877 

Paulin Pietro , 6 / 6, Giovanni / T eresa Zvetre­
snig, Grabiz I , Edling. 

Culot Antonio, 13 / 4, fu Bortolo / Maria 
Tomsig. Lunga 14, Ed ling. 

Lutman Augusto, 7 / IO, Antonio / Francesca 
Zottig, Voge! 12 , Ed ling. 

Tu rei Alberto, 14 / I, Gi useppe / Orsola Cu­
lo 1, Se . Agraria 11, Ed ling . 

Bellingher Arturo, 20 / 10, Giuseppe / Carolina 
Filipig, Voge! 2 , Ed ling . 

Glessig Francesco, 17 / 4, Biagio / Gioseffa 
Cappon, Voge! I, prof. 

Goriup Giuseppe, 12 / 3 , Giuseppe / Maria Si­
ser, Voge! 12. prof. 



Bressan Giuseppe, 5 / 8, ili./ Maria, Lunga 7 . 
Paulin Carlo, 8 / 11, Giuseppe/ Francesca Vi­

des, Cappuccini 3. 
Zucchi Ruggero, Giovanni/ Maria, Parcar 10, 

Edling. 
Sossich Silvio, 22/ 2, Giovanni/ Amalia Dou­

gan, Cappuccini 2, Reale. 
Nanut Giuseppe, 24 / 6, Giuseppe/ Francesca 

Nanut, Parcar 18 , Edling. 
Ccsciutti Antonio, 5 I 7, Giovanni / Maria Mu­

sig , Cappuccini, Edling. 
Boltar Antonio, 2 1 / 2, Antonio / Maria Con­

jediz, Cappuccini 2, Reale. 
lpaviz Giov:rnni, 24 /3, ili. / Maria, Cappuc­

cini 3, prof. 
Vouch Carlo, 24 / 10, Biagio / Caterina Mar­

vi n , Lu nga 20, prof. 

Nati 1878 

Lutman Francesco, Stefano / Maria Croscig, 
Lunga 8. 

Macche Lodovico, 18 / 5, Francesco / Luigia , 
Parcar I 4, Reale . 

Maso tti Giuseppe, 4 / 11 , Giovanni / France­
sca Vollerig, Voge! 15, Reali. 

Petrig Giuseppe, 19 / 3 , Andrea / Margherita 
Roan, Voge! IO. 

Nadali Alfredo, 18 / I O, Giovanna / Maddale­
na Gorchig, Cappuccin i 11, gi nn. 

Sossou Antonio, 2 I / I , Simone / Maria Ma­
driz, Lunga 3. 

Picciulin Carlo, 26 / IO, Antonio / Maria Ce­
sci utti, Lunga 9, Edling . 

Vidoni Luigi, 12/ 6, G iu seppe / Maria, Vogcl 
14, Edling . 

Giacconi Edoardo, 4 / 8, Gi useppe / Lucia, 
Cappuccini, Edling. 

Poliach Giuseppe, 26/ 2, Giovanni / Maria Po­
sba, Pa rca r 16, prof. 

Ussai Leopoldo, 23 / 1 O, Leopoldo / Caterina 
Badalig, Cappuccini 18. 

Nali nel 1879 

Lutman Giovanni, 17 / 9, Gaspare / Teresa 
C umar , G rabi z 4, ginn. 

Cociancig Michele, 6/9, Antonio/ . .. Macuz, 
Grabiz 4, Edling. 

Sismond Francesco, I / 7, Giacomo / Maria 
Ciuk, Lunga 9. 

Culot Carlo, I / 3, Andrea / Maria Braida, 
Lunga 62. 

Cappellani Remiggio , 29 / I, Valentino / Seve­
rina Schlechter, Cappuccini 2, Reale 

Camensig Antonio, 8 / 4, Filippo / Teresa Stru­
kel, Lunga 41. 

Zoltig Edoardo, 25 / I 2, Edoardo / Maria Pau­
li ch, S. Pietro 7. 

Petrie Andrea, 10 / l l , Andrea / Margherita 
Roan, Voge! 10. 

Lutm:m Antonio, 15 / IO, Antonio / Francesca 
Zottig, Voge! 12. 

Goriup Vitalio, 16 / 10, Giuseppe/l'vlaria Sis­
ser, Voge! 12 . 

Culot Giovanni, 7 / I O, Andrea / Anna, Lun­
ga 37. 

Glessig Giuseppe, Biagio / Gioseffa, Voge! I , 
prof. 

Brumai Giuseppe, Giovanni / Orsola Mikelus, 
Lunga 57, Edling. 

Bisiach Luigi , 7 /7, Andrea / Orsola, Canonica 
3, Edling. 

Bressa n Carlo, 5 /3 , fu Andrea / fu Maria 
Schloss, Cappuccini I . 

Schiller Vittorio, 23 /3, Villi baldo / Maria 
G iaume, Cappucci ni 2. 

Srn ola « Patria» di Bagni di Lucca, (pr. Vinci-Pelli s). 

Stacul Giovanni, 13 / 6, Andrea / Caterina Ma­
ras, Cappuccini 6. 

Carrara Giuseppe, 28/9, Giovanni / Giosef­
fa Druffuca, Cappuccini 8. 

Presel Antonio, 27 / 8, Arturo/ Anna Cherso­
vani, Cappuccini 16. 

Budin Ricardo, 15 / 1 O, fu Giuseppe / France­
sca Codermaz, Lunga 4. 

T:msani Augusto , 30 /8, Valentino / Caterina 
Struchel, Lunga 41. 

Rutar Giuseppe, 17 / 2, Bortolo / Teresa Ko­
sarog, Lunga 16. 

Zigon Emilio, 20 / 6, fu Francesco / Giuseppe 
Zottig, Lunga 51. 

Vuga Raffaele , 27 / 2, Giusto / Caterina Bra­
tus, Macello 16, slov. 

Nali nel 1880 

Marega Edoardo , 14 / l I, G.Batta / fu Emilia 
. .. , Parcar 4. 

Glessig Stefano, 21 / 12, fu Antonio / Maria 
Battig, Parca r 16. 

Sulligoi Matteo, 24 / 2, Valentino / Agnese Sul­
ligoi, Parcar IO. 

Sbogar Roberto , 3 / I O, Giovanni / Giuseppi­
na Brinarig, S . Pietro 7. 

Paulin Giovanni, 23 / 4, Giovanni / A nna 
Ocroglich, S. Pietro 15 . 

Zirer Vittorio, Giovanni / Maria Grill, Cano­
nica 4. 

Orlando Stefano, I 9 / 3, Giuseppe Maria De­
vetag , Se. Agraria 3. 

Qualig Francesco, 24 / 2, Michele / Maria Nar­
din , Se. Agraria 8. 

Ciucciat Agostino, 23 / 8, Giuseppe / Lucia 
Zottig, Se . Agraria 9 . 

Ture! Carlo, 6 / 5, Giuseppe/ Orsola Culot, 
Se. Agraria 11. 
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Dal cata logo generale dcllc fanci ulle fr e­
quentanti la scuola popolare di 6 class i del le 
\1\1. Or oli nc in Gor izia dall'anno 1S9 l / 2 a l 
19 10. 

Vengono ripor1a1i nell'ordine : nome della 
s,olara. data di nas,i1a. nomi e mc ticrc dei 
geni tor i. abitazion.:. ultima classe fn:qucnta-
1a. ASS. ta per as\Olutorio o diploma , l'a tc­
ri sco im·c,e indica che l'allieva proveniva dalla 
cuoia di S. Rocco . 

:-- a nut :'1/arcisa. 19 / 1 /79, G iu cppc / impicg. 
tcleg r . . S. Rocco . V I. 

Rcsmann :'\1aria T iffrr. 18 / S / 78. ,\nt o­
nio / pcn iona10. . Rocco I . VI. 

Stanig Oora. 23 / I /7 . Luigia / ,\nt onio I ne­
gozian te. Cappuccini 12. V I. 

S tanig .,oemi. I / 11 / 79. Lui gia / /1.1110-

nio / neg . . Cappuccin i 12. V I. 
C ul o t Carolina (*). I / 11 / SO. Or o la / Gio­

vanni / contadino. Lunga 54, IV. 
C ul o t Luigia(*). 13 / 9 / 80. '.\1arghcri1 a / /l.n-

10nio / falegname, S. Roc o 49. I V. 
Forna,,ari Enrichetta. 3 I / 3 / O. Lucia / Valen­

tino / falegname. S. Rocco 2. V (dalla cuoia 
pro1cstan1c fi no alla IV) . 

Kraps l.c-o poldin a. 21 / 3 I S I , Lcopo ldi ­
na / r-ranccsco / 1orni1orc. Lunga 54 . 

Wundl'r Ild ega rda. 19 / 10 / 8 1 . . \ 1aria / Fcrdi ­
nando / lavo ran1 c. Parca r 8. /1. S. 94 

Corup Elbahc tta . 8 / 10 / 82, Maria / Giuscp­
pc/,clla io , Vogcl 12 . IV. 

C ulot Anna, 27 / 2 / 83 , Maria / Antonio / fa ­
legname. S. Rocco 49 . 111. 

Lu tmann Maria, 22 / 7 / 8 1, Tcrcsa / Ga,pa­
ro / facchino . Grabiz 4. IV . 

Piciulin Maria (*). 16 / 1 / 82, Mana / /l.n1 0 -
nio / con1adino . Lunga 9 . IV. 

Quargn:1li Luigia. 19 / 5 / S3. Teresa / fu G ia­
como / c;i lzolaio. ì\ I ace Il i I . V. 

Rutar An tonia. 16 / I / S3 . Terc a / 0anolo­
meo / falegname. Parcar 16 . I V. 

S illi g G io vanna. 2 / .J / 2, Anna / An ­
dr~a / barbicrc . Vogd 2, 111 . 

Bi , iach Gi use1ipina. 7 / I O/ I . Orsola / r-ran­
cesco / becchino, Lunga 2S. 11. 

Bressa n Teresina . 13 / 12 / 3. Ca1cnna / Va­
lcn1e / macellaio. S. Pietro -li . IV. 

Budin Luigia (*). 2S / I O/ S2. France ca / G iu­
cppe / bo11aio. Lunga 4. 11 1. 

Fr:rncovig Luigia (*). I / 3 / S I . Lucia / Gio­
vanni / agrico lt ore. Lunga 22. Il 

Gregoric Augusta . 16 / S / S3. Giova nna / Giu ­
seppe / operaio. S. Rocco 6, 111. 

Kchat Nata li a (*). 2 / 2 / S2. Mar ia / Gi usep­
pe / guardia civic:a , Lunga 58. I I I. 

Paruzzali Libera la. 19 / 6 / S3. Ca terina / Fer­
dinando / cal z . . Cappucci ni 4 . 11 1. 

Presc l Carolina . 3 I 2 I S2 . Mana / Anto­
nio / ca lzolai o, Cappuccini 16. IV. 

Prese I Luigia . 3 I 2 / 8.J. Lucia / Giovanni / fa ­
legname . Cappu cci ni 3. V. 

Ross man Luigia. 24 / 4 / 2. Filomena / Lui ­
gi / ca lLO la io, Cappuccini 6. 11. 

filigoi S tefania (*) . I 7 I 83. Gioseffa / An ­
tonio / giorna liero. 1\l acc ll i 4. I V. 

Snidarcic Amelia . 10 /3 / 4. Luigia / Giusep­
pe / stufaiolo, Voge! 14. IV . 

S tanig 1\-te rcede. 3 1 / 12 / 84 , Lui gia / An10-
nio / ncgozia n1 c. Ca ppuccini 18. IV . 

U,sa i Ma ria . 2 / 4 / 8 1. Ma ria / Fran c<: ­
sco / Operaio. Macelli 11, IV . 

Zian Elisa . 3 / 12 / 82. Lucia / An1 onio / accen­
di i ore di fanali. Vogcl 12 , V. 

lircssa n Em ilia . 25 I 7 I 85 , a tcrina / Va lc11 -
11no / maccllaio. S. Pi c1ro 41, 11. 

Classe di la voro 11w111/{//e presso le MM. Orsoline, 1903. (Arch. del Convento) . 
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Conjedi z Ade le. 24 / 5 / 85, Maria / Miche­
le / fa legname, Cappuccini 14, I. 

Fcrjant'ig Ludmilla. 9 / I / 85 . Luc ia / Fi lip­
po / se rvo , Cappucc in i 16, V. 

Mon ti G ioseffa. 26 / 7 / 8.J . a1erina / Pie-
1ro / mcrc iaio, Cappuccin i 3. Il. 

Pcrloul G isella . 21 / 11 / S4, Maria / Car­
lo I sensa le. Cappuccini 3. 111. 

Prese l Mari;i. IO/ 5 / S4, Mar ia / Anuro / ca l­
zo la io, Cappuccini 16, I. 

Turcl Maria . 31 / IO / 85 . Maria / Luigi / impie­
gato, Cappucci ni 5. I. 

Vcrbig Caterina . 25 / 11 / 83, Maria / G iovan­
ni / agricolo, . Rocco I I , I. 

A 11110 scolastico 1892 / 93 . 

Goriup Eli sabella . 8 / 10 / 82 . Maria / Giusep­
pe / sellai o . Voge l 12, IV. 

Buclin Maria. 4 / I / 83, r- ra ncesca / G iuscp­
pe / bo 11 aio. Lunga 4. l ii. 

Cul ot Ant onia. 29 / 3 / 83, fu IVI ar ia / r-rance­
co / fab bro. Lunga 46 . 

Culo! Maria. 20 / I / S4 . Anna / Antonio / con­
tad ino. Lunga 24. 

Franco\' ig Luigia, I / 3 / 8 1. Lucia / Giovan­
ni / contadino. Lunga 2 1. IV . 

L11 1m:i nn Emilia , 6 / 2 / .J . Tcre a / Gaspa­
ro / giornaliere, Grabiz 4 . 

Pad ov:rn Gioscffa. Anna I Andrea / con tadi­
no, Lunga .J I . 

C ul o! Pierina, 21 / 12 / 8.J. Maria / France­
co / con1adino. S . Rocco 52 . 

Forn asarig A ntonia. 13 / I0 / S4. Lucia / Va ­
lentino / faleg name, Parcar 2 . I. 

Paulin Alberta. 4 / 6 / 84, Luigia / Dion igi / fa ­
legname, Voge! 13 . 11. 

Humar Ca terina . 3 / 9 / 86. Anna / Fi li ppo / e­
st o re . Mace ll o 4. I. 



Paulin Elisa , 22 / 2 / 86, f-rancesca / Vincen­
zo I ope raio, Vogel 2, I. 

Verbig G ioscrra, 2 / 4 / 85 . Ma ria / Giovan­
na / ag ri coli ore. Voge! 11 , I. 

f ili11ik Luigia, 24 / 6 / 83, Anna / Giusep­
pe / pittore, Lu nga 40, Ili. 

Gab ricncig Luigia , 9 / 5 I 85, Teresa / Giusep­
pe / servo , Se. Agraria 23 , Ili. 

Q ualig G iova nn a , 15 / 7 / 84, Ma ria / Miche­
lc / con tacl ino, Se. Agra ria 8 , IV. 

Madr iz Ma ria , 22 / 9 / 84, Anna / Michc­
le / rnnt adino, Lunga 7, V. 

ismond Amabile, 21 / I / 84 , Caterina / fu Mi­
chele / ca lzolaio. Lunga 29, IV . 

tanig Ca rolin a, 20 / 10 / 86, Luigi / Anto­
nio I negozian te, Cappuccin i 12, 111. 

Piciulin Orsola , Anna / Antonio / contadino, 
Lunga 9. IV . 

Cos ·ar Ma ria, 22 / 2 / 87, Eugen ia / Giovan­
ni I negozianti, Voge! 16, Il . 

Gor ia n Ma ria, 9 / 12 / 86, !a ria / Giaco-
mo / cocchiere, Mace llo 34, V. 

Kness Ca terina , 5 1 3 I 87. 1\'la ria / France­
co / falegname, Macello I , V I 

Ruta r Maria , 12 / 2 / 85. Teresa / Bartolo­
meo / fa legna me, Parcar 16 , V. 

C ul ot Teresa, 11 / IO/ 86, Anna / Gi usep­
pe / falegname, Parcar 4. 

13:l urer Teresa , 2S / 9 / 85, Elisa / Alberto / pit­
tore, Pa rca r 16, VI. 

Bertos Pie rina. 28 / 8 / 86, Ma ria / Pietro / ne­
goziante, Pa rca r I 8, V I. 

Ma urc ncig Ca ro lina, 23 / 9 / 85, Gioscf­
fa / Ca rlo / cliurnista, Pa rcar 16, IV. 

Ber to~ Carolin a. 30 / 11/ 88 . Maria / Pie­
tro / negozia nt e, Parca r 18, VI. 

C ul o ! O rso la, 18 / 9 / 88, Ann a / A111 0 -
11i o / agricol tore, Lunga 24 . 

Culo! Severina, 19 / 8 / 87, Elisa/ And rea/fa­
legname, Parca r 2. 

Pa ulin Te resa, 14 / J0 /88 . Mar ia / Anto­
nio I agri colt ore, Lunga 26. 

Zueic Caterin a, l l / 2 / 87, Teresa / Anto­
nio I operaio S. Rocco 48. 

Faganelli Maria, l l / 4 / 90, Antonia / Giusep­
pe / cappella io , Voge! 14, VI. 

l·lum ar Gabrie ll a , l / 8 / 90, Caterina / Anto­
nio I fa legname, Parcar l 6, I. 

Mau rcnig Augusta, 6 1 51 90, Ca rla I Giusep­
pe / impiega to . Parca r l 6, I. 

Sm rekar Ma ria, 2 / 12 / 90. Anna / Rocco / ri­
scuo1 i1ore , Voge! l . 

Visint in Villo ria, 29 / 6 / 89 . Ca terin a / Seba­
stiano / servo, S. Rocco 6. 

A nno scolastico 1896 1 97 
solo per la seconda classe. 

C ul ot Orsola , 13 / 9 / 88 , Anna / An to nio . 
Lunga 24 . 

Pauli n Teresa, 14 / 10 / 88 , Ma ria / Anto­
nio I agricohorc, unga 26. 

eghi a i Ade le, 30 / 4 / 85. Luigia / Ange­
lo / organis ta, Cappuccini 2. 

,-111110 scolastico 1897 / 98. 

Budi n Anna, 15 / / 91, Francesca / fu Gi usep­
pe / sacri sta no. Lunga 4. 

Culot Gioseffa, 24 I 4 I 91. Anna / Antonio, 
Lunga 24 . 

Fra nco ,·ig Giusepp ina , 29 / l 2 / 89, Lu­
cia / Giovan ni. Lunga 22 . 

Lutman Luigia, 7 / 6 / 86, Giuseppina / Gio­
van ni / oste, Lunga 12 . 

/_a S"C/J lare di J\I . Sofia durante la Cra11dC' Guerra. (Arch . ciel Convento di s. Orso la). 

A nno scolaslico 1898 / 99. 

Ba ucer Ma rcella, 20 / 2 / 91, E lisa / A lber­
to / piuore, Lunga 2 . 

C ulot Orso la, 17 / 2 / 92 , O rsola / Giova n­
ni / contadino , Lunga 54. 

Pa ulin A nn a , 29 / l / 92, Ma ria / Anto­
nio / cont ad ino, Lunga 26. 

Z:rndcgiaco mo Ga brie lla . 23 /3 / 90, Ma­
ria / Lorenzo / vet ra io, Lu nga l 2. 

Gliubich Carmen, 25 / 8 / 89, Ma ria / Lui­
gi / farmaci ta. Parca r 2. 

Bra id otli Ca rmen, 25 / 3 / 93 , Maria / Car­
lo /calzolaio, Mace llo 16. 

Lutma n A ndria na , IO / l / 93, G ioseffa / An­
drea / falegna me , Lunga l 2. 

Pellizon A ndria, 20 / 8 / 93, fu Ma ria / An­
ton I macella io, Lunga 17 . 

Susmcl Giocond a, l l / 3 I 93, Agata / Giaco­
mo / muratore. Lunga l l , I. 

Zoll er r\ndriana, 26 / 2 / 93. Maria / Gi usep­
pe / cocc hiere . Lunga 6, I. 

Gorian Lucia , 28 / 3 / 80 , Ma ria / fu France­
sco I co ntadino, Lunga 9, I. 

Lutma n Olga . 21 / 2 / 90, G iova nna / Pie­
tro / ca lzo laio , Macello. 111. 

Loviso ni Ge mm a , 15 / 8 / 89 , l rene / Pie­
tro / se n a ie, Grabi z 7. I. 

Picciulin Luigia, 3 1 / 12 / 87, i\·laria / Anton, 
Lunga 9. JV . 

B:rncer Gio"a nna . 4 / 6 / 94, Elisa / Alber­
to / pittore, Lunga 2, I. 

Bone Elisabell a, 22 / 5 / 93, Teresa / Miche­
le / giardin iere . Mace llo 34 , I. 

Come! Luigia, 28 / 3 / 93 , Maria / Fra nce­
sco / facchi no , Grabiz 2, I. 

C ul o! A nge la . 18 / 9 / 93 . A nn a / A n to­
nio / cont adino , S. Pie tro 76 , I. 

99 



Culo! Pierina, 29 / -l / 9-l, Orso la I A 111 0 11 / con­

tadino. S. Pietro -li . 
De,·etak :\nna, 9 /i/ 9-l. :'\laria / G ioYan­

ni / ca lzo laio. P a rcar I O. 
Braghin Gi useppina. 16 / 2 / 9-l . O rso la / An­

ton / falegname. P a rcar 16 . 
Lipizer Ca rolina. -l / 5 / 9-l . Orsola I Serafi­

no / mediatore. Lunga 12. I. 
Su, mel Rita , -l /3 / 95. Agata / Giacomo / mu ­

ratore. Lunga 13. 
Zi)?on :\)berta. 18 / 6 / 94 . Orsola / Gi usep­

pe / murato re. Lun ga 19 . 
Baucer :\ nlonia . 25 / 5 / S7. Cateri na / Anto­

nio / tipografo. Lunga 2. 
Silig Lucia, 9 17 / Si . Orsola I Francesco / mu­

ratore. S. Pietro 58 . 
Cerne Stefania. 24 / 6 / 95. Giustina / Francc­

<co / agente. \laccllo -l i . 
Co rn ei Susa nna. 11 / 8 / 93 . :'\ I a ri a / Bi a ­

gio / operaio . Voge! 14 . 
Cliuhich Matilde, 14 / 6 / 95 , Mari a / Lui­

gi / farma cista. Pa rca r 2 . 
Zollcr Anna. I / 4 / 95 . \1ari a / Giu seppe / Yet­

turino . Lun ga 6 . 
Pet ca ni Pierina, 17 / 9 / 94. i\nna / France­

,co / ~acrcsi :rno , Lunga 31 . 
Budinja Albert a. 2 1 / l / 96 , G iova nna / ,\ go­

stino / pi , to re , S. Rocco 7. 
Corn ei Stefania, 23 / 3 / 94. Ma ria / Biagio / la­

vora nte. Vogd 14 . 1. 
Come I Su,anna . 11 / 8 / 93 . Mari a / Biagio / la­

,·o rante. Vogel 14 , 111. 
De,·ctak :-.aralia, 24 / 12 / 94 , Maria / Giovan ­

ni / ca lzo laio . Pa rca r I O. V. 

Glessi)! Erncsl:1, 2-l / 5 I 97. Lucia / An to ­

nio / lavorante. Garzarolli 45 , lii. 
,\!alni!! Villoria. 22 / 2 / 9-l. Antonia / Giu sep­

pe / falegname, Vo ge! 1-l . lii. 

,\!ernie Maria. 11 / l l / 95 , Catcrina / Giusep­

pc / lavora111e, C ipriani , IV . 

Bonc Carmela. 8 / I / 9S . Teresa / ì'vliche­
le / gia rdiniere . Macello 31. 

Clansig Antonia, 23 / 11 / 96, Francesca / Gio­
vanni / fal egname , P a rcar 16. 

Malfatti Matilde, -l / I 0 / 96 , Eleo no ra / G iu­

seppe / fa legname. Lunga 13. 

l\tcdvcsig Rosalia, 16 / 4 / 95. Teresa / An­
drea / cocchiere. Garzarolli 18. IV . 

"ardin Giova nn a. 20 / 5 / 97 . G iuse ppi­
na / G iova nni / co nt adin o, Gra b izio 14 . 

Poberaj Angela, 7 / 7 / 97, fu Lucia / fu G iu ­
seppe, Cappuccini 3. 

Qualig Gi useppina. 29 / 10 / 96, ì\ lana / 'llche­

lc / cont adino , Se. Agraria 14 , IV. 
Sho na Lisa, 14 / 5 / 96 . Madda lena / fu Giu ­

seppe , Cappuccini 3. 
Bisiach Carolina. 29 / 8 / 96, Agnese / Lui ­

gi / gio rnal iere, Vogel 1-l . 

Ca mau li Giornnna. 13 / I / 96, Ma ria / Giusep­
pe / fa legna me. Macell o 9. VI. 

C ulot Teresa. 3 / 9 / 97 . Anna / i\nt o nio / agn ­
co lt o re , S . Pietro 97. 

Madriz Giuseppi na . 3 / 9 / 96 . Anna / M iche­
le / cont adino , S. Rocco 23. 

M::irchich Amelia. 10 / 7 / 96 , Anna / G iusep ­
pe / cont adi no . i'vlacello 18. 

Man in Anna. 12 /7 / 96. Tere~a / An to nio / la­
,·o ra ntc , Lunga 46 . 

Polli Antonia. 5 / l O/ 96 , Antonio / Anto­
n ia I conditor. Cappuccin i 14 . 

Ursig Giusep pe , 5 /3 / 97, Maria / Filip­

po / ve11urino . S. Rocco 5. 
Zollar Anna. I / 4 / 95 , Maria / Giuseppe / vet­

turin o . Lunga 6 . 
Hesberg Bianca . 2 / Il / S9. Giu eppc/ Giovan­

ni / negozia nte .Cappuccini 11 , V 11. 
Cam:mli Carmen. 17 / 11 / 98, Maria / Giusep­

pe / falegname .M acello 14, 111. 
Cul o! Irma. 6 / 7 1 99, Anna / G iuseppe / fal e­

g na me , Pa rcar 8 . 
I.111111 an Dorotea, 10 / 8 / 97, Giuseppina / An­

drea / fa legname . Lunga 14, I l. 
N:mlin Maria, 27 / 11 / 98, Giuseppina / Gio­

vanni / contadino . Grabili o 14 . 
P:tgnacco Anna, 28 / 5 / 97, Ange la / Anto­

nio I ag rico lt o re, Vo ge) 14 . 

P au lin Luigia, 27 / I I / 98, Mar ia / Anto­

ni o / contadino , Lunga 32 . 
Sossou Lidia. I O/ 7 / 97 . T e resa / Luigi / o rt o ­

la no. Lunga 11 . 

·ossou Luigia, 8 / 12 / 99, T e resa / Luigi / o r­
to la no . Lunga 11 . 

G uli a lli Maria. 12 / 8 / 92, Giu seppina / Giu­
seppe / commerc ia n te , Lunga 5. VI. 

G ullin Ge mm a. 15 / 11 1 98. El isa / Sch il­
ler / impi egato. Lunga 83 . I . 

M:ulriz Na tal ia, 25 / I 2 / 94, Ann a / G iusep­

pe I cont adino, S . Rocco 3 . V. 
Klansig Carmela , I O/ 9 / 98 . Fra ncesca / G io­

vann i / fa legna m e, P a rca r 16 . 
Marvin Maria, 11 / 10 / 99 . T e resa / Anto­

ni o I g io rn a li ere . Lunga 53 . 

Classe di economia domestica presso le MM. Orsoline, 01111 0 scolastico 1922; I) M. Matilde, 2) M. Giustina, 3) M. Cecilia Sablich, 
4) M. Rosa, S) M. Regina. (Arch . del Convento). 
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Padovan Emma, l l / 2 / 94 , Maria/ An­
drea / poss idenle, Lunga 73 . 

Boaro Cecilia, 30 /3 / 96, fu Maria/ An1 0-
nio / serve111e, Lunga 65, IV . 

Verl>ig Lucia, 16 / 8 / 96, Maria / Giovan­
ni / contadino, Macello 45 , V. 

Sturm Augusta, 20 / I / 96, Giovanna / Gio­
vanni / sacres tano, Lunga 4 . 

Paulcllig Emma, 27 / 6 / 98, Maria / An10-
nio /cocchierc, S . Pietro 7, Ili. 

Visinlin Maria , I / 7 / 97, fu Giuseppi­
na/ G .Ba 11a / scrvente, Se . Agraria 29, V. 

Marchig Caterina , 24 / 11 / 01. Anna / Giuscp­
pe / com adino , Macello 18 . 

Bertos Carmen, 21 / 7 / 02, Maria / Pietro / ne­
gozianle , S. Rocco 6. 

Come! Mercede, 24 I 4 / 900, Maria / France­
sco I facchino, S . Rocco. 

Kness Clementina, 11 / 5 / 02, Maria I Car­

lo I fabbro, Della Bona 7. 

Lipizcr Anna, 20 1 2 1 900, Orsola / S1efa­

no I sensale, Lunga 14. 
Malfalli Alma, 30 / 8 / IO, Elena / Giusep­

pe / falegnam e, Lunga I 9. 
Rosil Elisa, 24 / 5 / 900, Elisa / Luigi / cocchie­

re, Voge! 22. 
Kncss Maria, I /3 / 98, Maria / Carlo / fabbro , 

Della Bona 7. 
filipek Rosa , l / 2/ 98, Anna/ fu Giu sep­

pe / pili ore , Lunga 21, 111. 

Grusovin Caterina, 22 / l / 97, Anna I France­

sco I con1adino, Lunga 44 . 

Ccschia Anna, 6 1 5 / 02, Ma ria / Anto­
nio / co111adino, Lunga 41. 

A nna Brumai 
alla vigilia della Prima Guerra Mondiale 

(pr . G . Drossi) . 

Giuseppina Madriz 1920 c. 
(pr . D. Zoff) . 

Candutti Natalia, 14 / 4 / 02, Luigia/ fu Giu­

seppe, Lunga 41. 

Culot Pierina, I O/ 11 / 02, Anna/ Anto­

nio I agricoltore, S. Pietro 76. 

Paulin Giuseppina, 615103, Maria / Anto­

nio I agricoltore, Lunga 32. 

Susmel Lucia, I O/ I / 03, Sofia / Sebastia­
no I muratore, Lunga 23 . 

Tiberio Eugenia, 15 / 7 / 03, Romana / Fran­

cesco, Lunga 31. 

Paulin Pierina, 26 / 9 / 02, Orsola / Anto­

nio / contadino , Lunga 46 . 
Kncss Elena, I / 5 / 01, Francesca / fu Antonio, 

Lunga 11 . 

Lutman Graziella 17 / 6 / 97, Giuseppa / Gio­

vanni I oste, Voge! 28. 

Co11111111rnndi nel 1916 con il ca1echis1a don 1V!ose111g, ,W. Sofia e M . Cecilia. (J\rch . del Conv.:111 0 di S. Orsola) . 

I ba 111/Ji11i rice, ·l'l tero la prima Comuniune nella chiesa del/ '/111111acola1a e la co lazione nel giardino del Nlonaslero . 
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Prima Co1111111io 11e con don Marega 193 1, (pr . L. Pc1cani). 

Pri111a Co1111111io11e con don Marega / 942, (arch. parr . di S. Rocco) . 
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_. ,.. :"?;;. ·· . . •3· , ..: • 

. ·-\.-:/1-
Prima Co1111111io 11e a S. Rocco con don /11arega, l 'arci vescovo ll mbrosi e 111011s. Ris111s: 22 maggio 1952, (pr. G . Nanut) . 

·r eJ 1111a con du11 IJ11ri:11ich e don Fiorello Zbui:ar / 963 , (arch. parr . di S. Rocco). 
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Ari/o S. Ci11 eppe. anno scolas1ico 1933/ 34, (pr . E. anJin). 

/Jario Zoff. 1938. Asilo S. Giuseppe a11110 scolasuco / 94(, / 47. (pr . S. 13 rc~san . , . Dro,,i) . 
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Cresima di A ldo Sossou con il 11011110 Tin (Va­
le11 1i110) Ture/ / 938, (pr . R. Ture!). 

Prima Comunione 1968, (arch . parr . di S. Rocco). 

' . j\J . J ., 
+ 

~· :•r 
' 

't' • ~ ....., .. 
' + + 

+ + I 
+ + + 

... + 
+ --Don Ruggero, don Fiorello Zbogar, chierico e chieriche/li, 1968, (arch. pa rr. di S . Rocco). 

Prima Comunione 1978, (arch . parr. di S. Rocco). 
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